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PERSONAGGI 

-•OtC^O— 



Enrico IV re della Gran Brettagna. 

Milord Walton sotto il nome di Milord 
llcbeston. 

% 

Lord Delson. 

Clara Delson, sotto il nome di Giulietta. 
Milkdi Walton. 

Menstord medico. 

Un Servo di Milord. 

Due Pezzenti che non parlano. 



Cavalieri del seguito del Re e Soldati. 






La scena c in un castello dell' Irlanda* 
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II. PROSCRITTO 

DELLA GRAN BRETTAGNA 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Sala nel castello di milord Wallon, con am- 
pia porta nel mezzo aperta, e quattro la- 
terali. Tavolini e sedie iu prospetto. 

Giulietta seduta a destri: ad un tavolino , che 
sta disegnando. Men storci in atto di entrai e 
in iscena dalla poiia di mezzo con i due 
pezzenti. 

Mén. Vbnits avanti, entrate. Milord non 
vuole che sieno distribuiti i soccorsi pub- 
blicamente. Prendete {cava fumi una borsa 
e dà a ciascuno una moneta). Andate, miei 
cari, ed abbiate sempre a cuore il vostro 
benefattore {li pezzenti partono). Ai dovi- 
ziosi deve essere di grande consolazione 
il beneficare quegli infelici che languiscono 
nella miseria — Ab! Giulietta, vi siete 
alzata per tempo! 

Giu. SI, per terminare questo lavoro. 

òrlen. Che cosa rappresenta? 
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10 IL PROSCRITTO DELLA BRETTAGNA 

Giu. Il ritrailo rii mio padre. Se permet- 

tete, dogli ultimi tocchi, e poi sono da voi. 

Men. Finitelo pure con tutto il vostro co- 
modo. Voi siete una figlia virtuosa e piena 
di grazie. 

Giu. Io non merito questi elogi. 

Sieri. La vostra umiltà ve ne rende degna 
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di maggiori. 


il* ' 


Giu. Sapete, o Dottore, 
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ouomaslico di tuio pat 
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Men. Lo so. 


; il 
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Giu. Appena egli sarà a 




douo di questo lavoro 




Mcn. Sono certo che lo 



Giu. Lo spero. Egli è così buono e mi ama 
tanto, che studio sempre di corrispondere 
in parte si suo amore. — fccolo, è finito 
(s’alza e dà il ritrailo a Menslord). 

Men. Bello, bello davvero: ma voi avete dise- 
gnato vostro padre allegro e ridente, e da 
dieci anni ch’io sono cou lui non ho mai 
veduto a spuntare sul suo labbro il sorriso 
lina sola volta. 

Giu. E vero; ma spero di vederlo presto 
cangiato. 

Men. Volesse il cielo che queste vostre spe- 



ranze si avverassero, ma parlili di non 



vedere in lui nessun principio di cam- 
biamento. — Voi sapete ch'egli ha abban- 
donalo il mondo, e che nou vuole più 
vedere nessuno tranne la sua gente di casa. 
Egli berietica largamente gl’indigenti, e 
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dal suo cuore noti traspira che boulà: 
eppure egli non è niente contento del suo 
stato. — lo lo vedo sempre tristo, sempre 
colle lagrime sugli occhi, e voi rasciugate 
il suo pianto ed arrecale conforto al suo 
dolore. 

Giu. Ah! egli è pur troppo sempre afflitto 
ed immerso nel piaoto. Gli ho chiesto le 
più volte la cagione del suo dolore, ed 
egli mi ha risposto essere tale da non 
poterla palesare a nessuno. 

Alea* Sgraziato milord! Egli si trova in uno 
stato si infelice, che Inerita d'essere com- 
pianto da tutti. 

Giu. Non abbandonate, o Menstord, il mio 
infelice padre: anzi state sempre presso 
di lui, e procurate colle vostre dolci ma- 
niere di togliere dalla sua mente quei 
pensieri che tanto lo attristano e da cui 
tratto tratto viene agitato. 

AJen. Non v’è pericolo ch'io l'abhandoni. Ilo 
giurato di serbargli sempre sincera ami- 
cizia e di non allontanarmi mai da lui. 

Giu. Voi siete un uomo stimabile e... 

il leu. Tacete. — Milord è alzato, c pnrmi 
ch’egli venga in questo luogo (va sul li- 
mitare delta porta che mette negli appar- 
tamenti di Milord). 
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SCENA IT. 

Milord JValton e detti. 

( Milord sarà pallido in volto. Giulietta si ritro- 
verà in fondo della scena , e Me/tstord pori à 
una sedia nel mezzo). 

■ j « 

JVal. (<ospira, e quindi siede). 

Meo. Buon giorno, Milord, come stale? 

IV al. Male, male assai. 

Meri. Permettete ch’io vi tasti il polso? 

JVal. Il polso?... Questo ordinariamente va 
bene, ma è questo che va sempre male (ad- 
ditando il cuore). Sla qui un verme che 
rode ed impiaga il mio cuore. Se voi siete 
medico, guarite questa mia piaga, e allora 
io getterò a’vostri piedi tutte le mie ric- 
chezze e sarò il piu felice de’viveuti. 

Men. Non agitale l’oppresso vostro spirilo 
che ha d'uopo di calma. 

JVal. Vedete, vedete, amico, queste lagrime? 
souo lagrime amare che mi fa spargere 
un vivo dolore. 

Men. Calmatevi, o Milord. Voi siete in uno 
stato che il più piccolo male che accre- 
sciate al vostro dolore, può mandarvi al 
sepolcro. 

JVal. Si, è vero; io sono in uno stato ve- 
ramente infelice, e merito d’essere com- 
pianto... (s'alza e gira pel palco). No, che 
non inerito d'essere compianto. Io sono 



ATTO PRIMO l3. • 

un mostro che dovrei anzi essere da lutti 
dispreizato ed ahhorrito. Io sono stato 
l'oppressore di colui... 

Men. Cessate una volta d'a figgervi. È il 
vostro amico che vi prega. Se lo amale, 
non negate a lui questa grazia. 

ìVal. Venite, mio caro, fra queste braccia, e 

t e perdonatemi (nelt abbracciarsi si baciano). 

Men . Sedete, Milord. — Rasciugate il pianto 
e mettetevi iu calma. — Vi è una persona 
la quale desidera di vedervi per farvi un 
reg.do. 

JVaì. Non voglio vederla. — Voi sapete pure 
ch'io ho abbaudouato il mondo, e che non 
ricevo più nessuno. 

Men. Lo so; ma voi vedete sempre con pia- 
cere colei che brama di parlarvi. 

JVal. È forse?... 

Men. Giulietta, la figlia vostra. 

Waì. M enstord, vedeste mai uua più amabile 
figlia? Le sue dolci maniere m' incantano 
e alleggeriscono i miei affanni. Ma dov'è 
questa Giulietta? Perché qui tosto ella uon 
viene? 

Men . Elia non è che pochi passi da voi lon- 
tana; vi ascolta, si consola perchè siete 
tornato iu calma; e per vederla nou avete 
che a volgere indietro il vostro sguardo. 

JVal. Avanzati, Giulietta. Ma perchè non vo- 
lasti subito nelle braccia di tuo padre? 

Giu. Io lo avrei (allo, se non vi avessi ve- 
duto così triste. Il timore d’esservi impor- 
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luna mi teneva qui indietro, e lasciava 
operare al nostro amico Alenstord, che sa 
rasserenare il vostro volto. 

}Val. Tu non mi sei mai importuna, anzi sei 
sempre cara all’ animo mio, e caro mi è 
pure l'amico Menslord. — Due compagni 
voi siete delle mie afflizioni, e lagrime ver- 
sate per tenerezza. 

Giu. Noi non desideriamo che di vedervi can- 
gialo. Ci sta molto a cuore il vostro bene. 
Vi amiamo teneramente, e procureremo 
sempre di consolarvi. 

fVnl. Sì, amatemi sempre, miei cari, e con- 
solatemi. 

Giu. Oggi è il vostro giorno onomastico, e 
perciò voglio farvi il regalo d’un lavoro 
latto dalle mie mani {prende il ritratto t e 
. lo dà a IValton). 

JVal. Tu mi confondi... Bello, bellissimo, ma 
io non sono come questa iigura. 

Giu. Ma lo diverrete. 

TVal. È difficile, diffìcile assai. — Prendi, o 
Dottore, questo ritratto, e fallo mettere in 
cornice col suo vetro. Ricordati che io 
voglio che questo lavoro, a me tauto caro, 
stia sempre in questa sala. 

Giu. Bravissimo; cosi avendolo sempre sotto 
gli occhi, spero che fra non molto fori- 
ginale diventerà simile alla copia. 

Wal. Tu sei un’adorabile figlia! 

Giu. E voi siete un amoroso padre! Vado a 
prepararvi la colazione, ed intanto tralle- 
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nelevi qui con Menstord. — Permettete 
ch’io vi baci la mano, e questo bacio vi 
assicuri ch'io vi amo teneramente, e che 
desidero solo la vostra pace. 



SCENA IH. 

Wullon e Mensiord. 

* % ’ H , 

Wal. Che dite, o Dottore, di mia figlia? 

Mert. lo dico ch’ella è una giovane virtuosa 

(siede egli purd). 

Wal. La sua virtù e le sue dolci espressioui 
m’incantano. Io l’amo a segno che la parte 
migliore ella è di questo cuore: ma io dovrò 
perderla... verranno a rubarmela... 

Men. E chi volete che ve la rubi? 

Wal. Uno sposo... 

Men. Non v’ha pericolo, io credo, che Giu- 
lietta voglia prendere marito , se prima 
non vegga cangiato lo stalo di suo padre. 

Wal. Se ciò dovesse succedere io sento che 
senza di lei dovrei in breve morire. 

Men. Vivete tranquillo , questo sicuramente 
non seguirà. 

Wal. A proposito: avete fatta la distribuzione 
dei soliti soccorsi? 

Men. Sì. 

Wal. E quel solitario viene ogni giorno a 
prendere l’alimento? 

Men. Sì , Milord. — Voi siete il padre dei 
poveri... 
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Wal. Non è vero, io sono un malfattore. 

Men. E come potete voi essere un malfat- 
tore, mentre noti fate che del beiie a tutti? 

IV al. Chi giudica dall 1 apparenza s 1 incanna. 
Vi sono di quelli che pongono in m.ostra 
delle virtù, ma nascondono nel seno un 
cuore maligno, uu cuore perverso. Iu sono 
uno di questi. 

Men. Sarà, ma io non posso crederlo. 

.Wal. Sì, sì, credetelo. — Voi ignorale i miei 
delitti; ma il giudice inesorabile degli uo- 
mini vede il perlido mio cuore, e perciò 
non fa inai tacere il rimorso della mia 
coscienza. 

Men. Ma quali delitti potete voi aver com- 
messi? 

fVal. Non curate di saperli, perchè poi do- 
vreste odiarmi. 

Men. Milord, qual linguaggio oggi mi tenete? 
Scusatemi , ina io non posso prestar fede 
a questi detti. Io vi ho sempre creduto 
uno sventurato, e tale certamente voi siete. 

Wal. Ma prima io fui uno scellerato. 

Men. Milord, che dite? 

Wal. La verità pur troppo! Tutti dovrebbero 
fuggire fabbominevole mio aspetto. 1 miei 
delitti stanno impressi sul mio volto. 

Men. E quali sono? 

Wal. Non posso svelarli. Sinora io Ji tenni 
ascosi a tutti, e permettete che a voi pure 
li taccia. 

Men. Nuu mi credete forse capace di cuslo- 
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dire un segreto? Sarei indegno dell'amici- 
zia che a voi mi lega, se non serbassi si- 
lenzio su ciò che tn 'imponete di tacere. 

JVal. Che dite mai! 

Men. Dunque apritemi ii vostro cuore , ed 
assicuratevi che non avrete a pentirvi d’a- 
vermi palesata la causa della vostra affli- 
zione. 

JVal. Oh Dio! Voi mi sforzate a ciò?.. Eb- 
bene, giuratemi di tacere a tutti quanto 
sono per narrarvi. 

Men. Lo giuro (dà la destra a JValton). 

JVal. A voi sarà forse noto che milord Wal- 
ton fu il gran cancelliere di Riccardo II, 
antecessore del nuovo re Enrico IV. 

Men. Lo so. 

JVal. Ebbene, io son desso. 

Men. Voi? 

JVal. Sì. 

Men. Ma perchè qui vi fate chiamare milord 
Rebeston? 

JVal. Perchè ora il mio nome mi risuona 
crudelmente all’orecchio. — Sappiate adun- 
que che quiudici anni sono rimase vacante 
il posto di primo ed intimo consigliere 
di Riccardo If. Io sperava di ottenere 
quella carica , essendo il più nobile ed ii 
più grande in corte; ma in vece l'ebbe il 
giovane lord Délson, il quale non ne aveva 
diritto. Quest'atto d'ingiustizia fece nascere 
in me 1' odio contro il sovrano e contro 
lord. Prima di lutto cercai di convincere 
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il re che lord era indegno di occupare lai 
carica, ina ciò io feci indarno. L'invidia 
che continuamente mi divorava, mi fece 
poi risolvere di togliere di vita Delson, 
siccome egli era divenuto per ine un og- 
getto d'abborrimenlo. Una notte m'intro- 
dussi, da una porta segreta, nell’apparta- 
mento del re, e là nascosto io stetti sino 
al momento favorevole di compiere l’in- 
fame mia opera. Delson dormiva in una 
stanza vicina a quella del re. — A mezza 
notte m'inoltro. L'oscurità mi fa sbagliare 
stanza, ed entro in vece in quella del so- 
vrano. Cerco il letto, e ini riesce di tro- 
varlo. Alzo allora il braccio, e il colpo eia 
sto per vibrare, quando il Cielo, che veglia 
in difesa dei giusti, fa in quell'istante sve- 
gliare il re, il quale grida: soccorso! soc- 
corso! Dalle mani allora mi cade il ferro, 
c tremante cerco 1' uscio della porta se- 
greta lasciato da me aperto. Mi riesce per 
sorte di trovarlo , e fuggo da quel luogo 
senza essere veduto. Corre dopo lord Del- 
son nella stanza del re, e quindi accor- 
rono anche i servi. Riccardo vede lord 
intimorito, e a' piedi suoi trova lo stile: 
strumento fatale che lo accusa reo ben- 
ché innocente, d’aver tentalo di togliere la 
vita al suo sovrano. La legge prescriveva 
morte; ma il re non volle che il suo fa- 
vorito subisse una tal pena: lo destituì dal 
suo posto e lo proscrisse da'suoi Stati. 
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Men. Che sento! 



ìVal. Voi non avete per anco intesa la serie 
delle sventure di questo sgraziato lord, 
delle quali io fui la cagione. Nel viaggio 
egli capitò , io credo, nelle mani di una 
banda di masnadieri, i quali lo spogliarono 
delle sue ricchezze , uccisero sua moglie, 
e tolsero senza dubbio a lui pure la vita. 
Men. Ed è vero? 



fVal. Io stesso vidi un tale spettacolo. Io 
inseguiva queirinfelice per offrirgli in dono 
un palazzo ch’io aveva in Parigi, ed una 
parte delle mie dovizie, perchè l'odio mio 
contr’esso era cessato dal momento ch'egli 
fu destituito dal suo posto, sperando di 
averlo io. Giunto ch’io fui nelle vicinanze- 



di Galles, veggo iu un luogo disabitato bar* 
baramente trucidata la moglie di lord, e 
avvolta semiviva nel di Tei sangue sua 
figlia... Non vidi lord, ma senza dubbio 
quei barbari non avranno risparmiato il 
suo sangue. La mano celeste allora mi per- 
cosse, e fece svegliare il rimorso de'miei 
delitti. Presi quella figlia, che era ancora 
bambina, e meco la portai a Londra. Ri- 
nunziai al posto di cancelliere, ed elessi 
questo luogo solitario dell’Irlanda per ter- 
minarvi tra il dolore ed il pianto il resto 
de’miei giorni (piange \ 

Men. Rasciugate il pianto, o Milord. — Voi 
foste colpevole; ora siete pentito, e col 
ravvedimento si può espiare qualunque 
delitto. 
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Wal. Ma troppo enormi sono i miei, nè spe- 
rar posso che l’ira del Cielo si disarmi. 

Alea. Le preci di quelli che voi beneficale, 
vi faranno ottenere il perdono celeste. Ma 
ditemi, la figlia di lord Delson è morta, 
o vive ancora? 

IVal. Ella vive. 

Men. E dove trovasi? 

ìt^al. Nell’Irlanda. 

Men. In qual casa? 

fVal. In questa stessa. 

AIcn. Ma io non la conosco. 

fVal. Si, la conoscete, e parlate con lei ogni 
momento. 

Alen. Giusto Cielo! Sarebbe forse... 

}Val. Il cuore ve lo dice. La cara Giulietta 
è la figlia di lord Delson. 

Alen. Quale scoperta! 

ìVal. Mia moglie mori pochi mesi dopoché 
noi fummo in questo luogo; e perciò di 
tutto quanto vi ho detto consapevole è 
soltanto mia sorella, che abita in corte, la 
quale ini promise il più sacro silenzio. Voi 
pure già me lo avete giuralo... 

Meri . Non dubitate; saprò conservarlo. 

SCENA IV. ! 

Il Servo di Milord e delti. 

Ser. Signore, signore, è arrivata in questo 
momento Mileai vostra sorella. 

Hai. ( s'aitano ) In quale istante ella qui 
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giunge. Io ora non posso riceverla. Andate 
voi in vece mia, o Menstord, ad incontrarla, 
e fate per lei mettere in ordine l 1 appar- 
tamento verde. 

Men. Saranno eseguiti gli ordini vostri. Pre- 
cedimi {al Sen’O che parte). Andate ora 
nelle vostre stanze: fra poco vi condurrò 
in giardino. {Menstord accompagna Milord 
sul limitare de’ suoi appartamenti) Infelice 
Milord! in quale deplorabile stato ti ha 
trascinalo il tuo delitto. 
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Fine dell’Atto Primo. 
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SCENA PRIMA. 



Miledi e Menslord. 



Mil. \ i ringrazio, o signore. Hi tanta corte- 
sia e di tanta gentilezza. Milord mi scrisse 
che voi siete allabile e virtuoso , e oggi 
trovando essere vero ciò ch’egli ini disse 
di voi, permettete. ch’io me ne compiaccia. 

Men. Questi enconij, Miledi... 

Mil. Li meritate. Mi spiace assai il non 
aver potuto rivedere e riabbracciare all’i- 
stante mio fratello. 

Men. Siete giunta in un momento in cui 
egli aveva bisogno di ritirarsi nelle sue 
stanze. 

Mil. Ditemi, Dottore, mio fratello come passa 
qui i suoi giorni? 

Men. Malamente. — La tristezza e il dolore 
sono i suoi indivisibili compagni. 1 sonni suoi 
sono sempre interrotti dalle più nere im- 
magini: in somma, egli non fa che spargere 
lagrime amare. Non so dirvi quanto do- 
lore desti quel pianto, tanto nei cuore di 
Giulietta, come nel mio. Amendue con 
dolci maniere procuriamo di rasciugare le 
sue lagrime e d’arrecare qualche ristoro ai 



ATTO SECONDO o3 

tanti suoi mali. — Oh Dio! Qual uomo in- 
felice egli è mai ! — I poveri di questo 
luogo sono da lui largamente soccorsi. Dal 
suo cuore non traspirano che bontà, che 
sensi amorosi. Egli ama teneramente la sua 
figlia, ed ama me pure come il suo piu 
caro amico; eppure tutte queste sue buone 
azioni non bastano a fargli gustare nem- 
meno un'ora sola di contento. 

Mil. Misero fratello , in quale deplorabile 
stato ti ritrovil È necessario il porvi ri- • 
medio. Egli deve assolutamente cangiar 
cielo. 

Men. Si può provare anche questo. — In al- 
tro luogo , e stando voi sempre al suo 
fianco, potrebbe in lui ritornare la calma. 

Mil. Io farò di tutto per indurlo a ciò. — 
Troppo amaro mi sarebbe il perdere un 
fratello che amo teneramente. La mia vita 
io darei per la sua. 

Men. Tali delti vi caratterizzano per una 
tenera sorella, quale voi siete. 

Mil. Vi ringrazio del buon concetto che avete 
di me. — Ma ditemi, dov’è Giulietta? 

Men. Fa mettere in ordine il vostro appar- 
tamento. 

Mil. Mio fratello mi scrisse ch’ella è cresciuta 
in bellezza ed in virtù. 

Men. Io sono persuaso ch'egli non vi avrà 
appieno descritto la sua beltà e le tante 
virtù ch’ella possiede. Un pittore non po- 
trebbe dipingere una donna più bella di 
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lei: i gentili suoi modi sono poi un in- 
canto. — Vedetela, e ne resterete convinta. 
Mil. Anelo di vederla e di abbracciarla. 
Men. Fra pochi momenti ella sarà da voi. 
Mil. Fatemi il favore di andare a vedere 
se ora posso passare nelle stanze di mio 
fratello. Ditegli che io bramo ardentemente 
di rivederlo, e che ho da dirgli cose di 
grande importanza ( Menslord parie). 



SCENA ir. 



Miledij quindi JVallon. 

Mil. Che intesi! Qual nera pittura mi ha 
fatto il dottore di mio fratello! Qui troppo 
lacerato è il suo cuore, e perciò è neces- 
sario l'allontanarlo da questa solitudine. 
Ma ecco Milord. 

Sorella! 

Mil. Frotcllol Io era disposta divenire da te... 

Wal. Ma io non ho voluto. — Dimmi, i miei 
delitti sono tuttora ignoti in corte? 

Mil. Ognuno crede ancora che Delson sia 
il colpevole di queU'atlentato. — Ma qual 
cambiamento, o Milord! Io non credeva 
di trovarti in tale stato! 

JVal. Ah! sorella, tutto è per me finito. 

Mil. Non darti, caro fratello, in braccio alla 
disperazione. Tu hai ancora una sorella 
che ti ama, e che farà di lutto per conso- 
larti. 
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W ai. Le radici del mio male sono profonde 
a segno che vane riuscirebbero le tue 
fatiche, 

Mil. Ma perchè (i lasci opprimere in tal 
guisa dalla malinconia? Ascolta, ascolta. 
Milord, chi desidera il tuo bene. Questa 
solitudine non deve più essere il tuo sog- 
giorno: tu devi cangiar cielo. 

Wal. È inutile, perchè anche in. altro luogo 
non troverei pace. 

Mil. Alla tua patria, al fianco di tua sorella, 
di Giulietta e de’luoi amici potrai aucora 
essere felice. 

Wal. Che mai dici! anzi colà si raddoppie- 
rebbero le mie pene. No, Londra non 
deve più essere il mio soggiorno. 

Mil. Bene, bene, farai come a te piacerà. — - 
Sappi che il dottore mi ha descritta la 
bellezza e la virtù di Giulietta. 

Wal. Egli ti avrà detto ch’ella è un modello 
di virtù e di amabilità. La vedesti? 

Mil. Non ancora, ma fra poco la vedrò. Nel- 
l’ultima tua lettera mi parlasti di lei con 
molto vantaggio, e mi spedisti anche il 
suo ritratto. 

Wal. È vero. È un’opera del suo maestro. 

Mil. Conobbi essere lavoro d'un valente pit- 
tore; s’egli non le ha donato niente, Giu- 
lietta è la più bella figlia di questo regno. 

Wal. Ella è affatto simile alla copia. 

Mil. Sappi, fratello, che un giorno il nuovo 
re Enrico mi chiese conto di te. Io gli 
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risposi che tu abitavi io questo castello: 
jli dissi inoltre che tu avevi una figlia, e 
gli presentai il suo ritratto. Al vederlo 
egli rimase sorpreso, e mi pregò di la- 
sciarlo nelle sue inani. Focili giorni dopo 
egli risolse di venire in Irlanda per ve- 
dere questo magnifico castello, ed io sti- 
mai bene di precedere i suoi passi onde 
prevenirli di ciò. 

Wal. Oh Dio!... 

Mil. Tu sospiri? 

Wal. Egli non viene qui per ammirare sol- 
tanto le bellezze di questo soggiorno, ma 
per chiedermi, senza dubbio, anche la mia 
Giulietta in isposa. 

Mil- E se ciò fosse, che faresti? 

Wal. Io chinerei la fronte a 1 suo» duri vo- 
leri, ma egli mi darebbe la morte. 

Mil. IH a perchè? 

Wal. Ti pare forse poco il togliermi una 
che tanto amo, siccome ella divide il mio 
dolore per iscemare il mio affanno? 

Mil. Ma tu non dovresti dividerti da lei. 
Verresti tu pure ad abitare in corte. 

Wal. Deh! per pietà, sorella, non parlarmi 
della reggia di Riccardo, se non vuoi ren- 
dermi di più lacerato il cuore. 
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SCENA IH. 

Giulietta e detti. 

Giu. Scusate, o Miledi... - 

Mil. Bando ai complimenti: dammi in vece 
un abbraccio. 

Giu. Con tutto il cuore ( s’abbracciano ). 

Mil. Ob! come tu sei bella. Come si legge 
sui tuo volto l'ingenuità e la modestia! 
Io non ti aveva veduta che bambina, ed 
ora ti trovo nel (iure degli anni amabile 
assai. Ritorna fra queste braccia, e lascia 
ch'io ti chiami mia figlia. Ob qual soave 
istante! qual viva gioia io provo! Io voglio 
esserti madre giacché tu ne sei priva. Ab- 
braccia anche tuo padre. Noi saremo tre 
oggetti indivisibili, e i nostri cuori ne 
formeranno uno solo. Specchiatevi, o padri, 
in questo quadro, e versale lagrime di 
tenerezza. 

Giu. Miledi, voi mi avete confusa a segno 
che non trovo lerinitii onde esprimervi 
la mia gratitudine. La piena della gioia 
m’arresta sul labbro gli accenti... 

Mil. Gradisco il tuo bel cuore. Amami sem- 
pre come se fossi tua madre, e raddol- 
cisci le pene di tuo padre. 

Giu. Ma cos'ha ora Milord? Perchè è cosi 
tristo? 

Mil. Lo affligge una nuova ch’io gli ho dato 
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per Ir consolante; ma uu giorno egli pure 
ili* gioirà. 

Gin. l'osso io saprrla? 

MI. La sentirai da chi ti dobbe consolare. 
La Ina virtù e la tua honià saranno fra 
non molto premiale. Accompagnami nel 
•mo appartamento. Ho bisogno di riposo. 
Fa cuore, o fratello, e pensa che non sei 
misero lincile vive la tua sorella e la tua 
figlia. (parie con Giulietta). 

f "r , é I . , | A- »|a # • xtl\ f||l 

SCENA IV. 
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IVullon, indi Menstord. 

" . ^ , ’■ *l 

Wal. Enrico fra poro sarà in questo luogo. 
Egli qui viene senza dubbio per privarmi 
di colei che mi fa gustare qualche mo- 
mento ili pace. Egli forse mi richiamerà 
in corte, ma io non accetterò il suo invilo. 
Onesto è il mio soggiorno e qui terminare 
v..j.|io i miei giorui. 
ilfm. Milord? 

IVtd Amico, io ho gran bisogno della vostra 

assistenza. 

A<\7. Eccomi pronto. 

h'u I. Vengono ad avvelenarmi quei pochi 
* momenti di contento ch'io godo al tìauco 
vostro e di Giulietta. 

Blen. E chi sono? 

H ni. Enrico colla sua corte. , 

Men. Chi vi ha data questa uotizia? 
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Wal. Mia sorella, che precede i suoi passi. 

Men. E per questo vi turbate? 

Wal. Prima ai tutto, io non sono più avvezzo 
al corteggio, e la mia presenza adesso non 
può essere che di tedio. 

Men. Che dite mai! Eurico è vostro grande 
amico, e sono certo che vi rivedrà con 
piacere, e avrà caro l'avervi sempre con lui. 

Wal. Mi ha detto poi mia sorella che aven- 
dogli presentato il ritratto di Giulietta, egli 
rimase sorpreso, e che pochi giorni dopo 
risolse di venire in questo castello. 

Men. E perciò? 

Wal . Io credo eh' egli qui venga per farla 
sua sposa. 

Men. E se ciò fosse? 

Wal. Io ne morirei in breve di dolore. 

Men. Eppure, mi pare che ritornando voi con 
Giulietta ‘alla corte, e in mezzo alla pompa 
ed al fasto.» 

Wal. Siete anche voi d'accordo con mia so- 
rella per tormentarmi? — Tutti mi tradi- 
scono. Tutti vogliono la mia morte... 

Men. No, caro Milord, io vi amo come un 
fratello, e non desidero che il vostro bene. 

Wal. Se mi amate, guardatevi dai pronun- 
ciare ancora il nome di corte, di pompa 
e di fasto. 

Men. Io vi prometto di non parlarne mai 
più. — Dobbiamo andare a fare la nostra 
solita passeggiata nel giardino? 

Wal. Andiamo pure, ma prima dite ai servi 
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di mettere tosto in ordine due apparta- 
menti pel re. 

&Ien. Saranno eseguiti gli ordini vostri. (Spero 
che questa passeggiala lo rimetterà in calma.) 

{partono). 

SCENA V. 

Giulietta j e poco dopo lord Delson. 



Giu. Ilo veduto miledi con gran piacere! Ella 
è una donna affabile e piena di garbo. 
Prima di andare a riposare ella ini disse 
che fra poco sarà qui il sovrano cou i grandi 
del regno; ma io sono certa che queste 
visite spiaceranno a mio padre. Egli non 
è più assuefatto a trattare quelle persone, 
e perciò s'inquieterà oltremodo. — Per al- 
tro la venuta di Enrico potrebbe esser utile 
a quel solitario che da un mese incirca 
viene qui a prendere ('alimento. Il nobile 
suo tratto e le geutili sue maniere m’in- 
cantano, e sento ch’io l’amo assai. — . Ma 
qualcuno s’appressa. Eccolo, è desso. 

Del. llnon giorno, Giulietta. 

Gin. Buon uomo, vi saluto. — I servi vi hanno 
dato l’alimento ch’io ho preparato per voi? 

Dei. SI, e vi sarò eternamente... 

Giu. Risparmiatene i ringraziamenti. 

Del. D’onde nasce la gioja che sul vostro volto 
oggi traspare più del solilo? 
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Giu. Da una notizia che dare vi debbo di 
cousolazione. 

Dei. Ed è? 

Giu. Che Enrico viene in Irlanda. 

Del. Quando? 

Giu. Fra poco. Vi diròdi più: egli viene ad 
nbilare in questo castello. 

Del. Questa nuova mi consola! Io vedrò que- 
sto clementissimo sovrano, gli parlerò, e 
sono certo che la pietà si desterà nel di 
lui seno a favore rii questo sventurato. 

Giu. Io vi assicuro che i mali vostri mi com- 
movono assai. 

Del. Dal vostro cuore traspira per me troppa 
bontà. Io sono infelice, e tale sarò per 
sempre. 

Giu. Voglio interessarmi a vostro vantaggio. 
Vi raccomanderò caldamente presso il so- 
vrano, e spero che da lui otterrete la gra- 
zia che desiderate. 

Del. Mia cara figlia... Perdonatemi se cosi vi 
chiamo, e ascrivete questo mio trasporto 
aH’nmore che vi porto. 

Giu. Io pure vi amo, e chiamatemi pur sem- 
pre vostra figlia, ch'io vi chiamerò il mio 
secondo padre. 

Del. Ah dolce oggetto! Oh cara figliai Fui 
anch'io padre cfWainabile figlia. Ella era 
la mia delizia, ma fu per me breve quella 
felicità, lo la perdei bambina, e la perdei 
in un barbaro modo... Mi sta viva sempre 
nel petto una piaga che mi si aperse per 
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la perdila di due oggetti che erano la parte 
migliore del mio cuore. Per essi versai e 
verso tuttora del pianto amaro, ma quel 
pianto mi gronda più dal cuore che dagli 
occhi. 

Giu. Io vi compiango, e v'assicuro che i mali 
vostri mi lacerano il cuore... 

Del. Sono grato alla vostra sensibilità. 

Giu. Voi nu avete detto che credete d'essere 
stato perseguitato da uno della corte, il 
quale fu la cagione di tutte le vostre di- 
sgrazie... 

Del. È vero. 

(ìiu. Ma non mi avete palesato il luogo, e 
quando siete rimasto privo di vostra mo- 
glie e di vostra iiglia. 

Del. Questo capo, come vi dissi, non fu tron- 
cato da una bipenne infame, perchè il 
sovrano Riccardo II mi fece la grazia; 
ma mi fu tolto però l'impiego, 1 J onore, 
e fui anche bandito dalla Gran Brettagna. — 
Sappiate adunque che nelle vicinanze di 
Galles fui assalilo da una banda di masna- 
dieri, i quali mi tolsero tutte le ricchezze 
che aveva con me, uccisero crudelmente 
mia moglie, e ferirono me pure gravemente, 
battendomi contraessi... 

Giu. Buon Dio, che ascolto! 

Del. Caddi allora a terra privo di sensi, e fui 
trasportato altrove da quei barbari. Un'a- 
nima sensibile venne a medicarmi, e riacqui- 
state alquanto le forze, corsi nel luogo ove 
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fui assalito, e non vi (rovai che la moglie 
trucidala. 

Giu. £ della vostra figlia?... 

Del. Non so nulla; ma io sono certo che quei 
crudeli assassini non avranno risparmiato 
il sangue di quell' innoceute bambina... 

Giu. Oh orrorel 

Del. Voi avete udito le mie disgrazie, ma vi 
resta ancora a sentire i patimenti ch'io ebbi 
a soffrire. Errai pel corso di tre lustri per 
ignoti paesi ^senza guida, senza mezzi, eman- 
canle le spesse volte del necessario alimen- 
to. — Non so dirvi come il dolore ed il 
pianto hanno crudelmente straziato il mio 
cuore. In fine mi recai nelle Antille, e là 
sentii la nuova della morte di Riccardo. 
Allora risolsi di ritornare nella Gran Bret- 
tagna onde gettarmi ai piedi dei nuovo 
re Enrico per renderlo persuaso della mia 
innocenza. 

Giu. Uomo sventurato, io vi compiango. 

Del , Compiangetemi pure, o cara figlia. Io 
sono il più infelice de'viveuti. Ho perduto 
due creature che formavano la mia felicità. 
Questa rimembranza fatale mi fa versare 
nuove lagrime amare... 

Giu. Le vostre disgrazie m'inleueriscono a 
segno che rallenere non posso io pure il 
pianto... 

Del. Lasciate pure escire quelle lagrime figlie 
della tenerezza. È inesprimibile la gioja 
ch'io provo nel vedervi e nel parlarvi. 
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Sento ch’io vi amo, e vi amo a seguo che 
nou mi allontanerei mai da voi. 

Gin. Io pure starei sempre con voi. 

Del. Qual prodigio! quale incanto! Gran Diol 
ma perchè noi ci amiamo tanto?... 

(suono di trombe). 

Giu. Ah! Sentite! 

Del. Enrico è presso a queste mura. Io debbo 

lasciarvi. 

Giu. Ma per poco, perchè voglio io stessa 
presentarvi al sovrano. 

Del. Ebbene, iti breve io sarò qui di ritorno. 
Giu. Amore e dovere saranno le mie cure. 
Del. Stima e gratitudine saranno le mie 
( Deismi parte dalla porta di mezzo e Giu- 
lietta entra ne' suoi appartameli ti). 

* -i — i ontfcìV 
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SCENA PRIMA. 
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Enrico con i Cavalieri del seguito , 
Menstord e Miledi. 

Enr. I3asta, o figli, non più. Io non bra- 
mo tanto onore. Gradisco la vostra acco- 
glienza, perchè parte da un cuore sincero.— 
Ala chi veggo! Miledi Walton è in questo 
luogo? 

Afi7. Il piacere, o Sire, d’essere io pure in 
questo castello al fianco vostro mi ha fatto 
precedere i vostri passi. 

Enr. Questa sorpresa mi è sommamente gra- 
ta. — - Avvicinatevi. — Ecco, o Menstord, 
il mio amico, il mio consigliere, ecco in 
somma in chi ripongo tutta la mia fede. 

Mil. Io non inerito, o Sire, questa distin- 
zione. , 

Enr. La lode vostra non deve offendere questi 
cavalieri. Essi pure mi sono cari, perchè mi 
confortano nelle più gravi cure del re- 
gno; ma il vostro sangue merita una di- 
stinzione dagli altri cavalieri, siccome egli 
è di famiglia principesca. Tutti gli avi vo- 
stri ebbero le prime cariche nella reggia 
d’Alfredo, e vostro fratello fu gran can- 
celliere di Riccardo II, mio antecessore. 
Quand'egli abitava in Londra era il mio 
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più caro amico. Io non ebbi da lui che 
ottimi cousigli, ed ora bramerei che do- 
po il suo sovrano egli fosse il primo in 
corte. Un tale ministro ini procaccierebbe 
la benevolenza e la stima de' miei suddi- 
ti. — Ma dov’è questo mio caro amico?... 

Mil. Nelle sue stanze. 

Enr. Gli spiace forse ch’io sia venuto iu que- 
sto luogo? 

Ahi. Anzi egli va superbo di vedere onorato 
questo castello dalla presenza del suo so- 
vrano. 

Enr. Perchè dunque non è qui con noi? 

Mil. Voi sapete essere molti anni ch'egli 
manca dalla corte... 

Enr. E perciò? 

Mil. Non essendo egli più assuefatto al cor- 
teggio». 

Enr. V'intendo. — Dottore, fatemi piacere 
di andare da Milord e di dirgli che En- 
rico è venuto in questo luogo non come 
il suo re, ma come il suo amico, e che 
brama di rivederlo all'istante. 

Alen. Vado, o Sire (parte). 

Enr. Avete sentilo, o M i ledi? Io ho fìnto di 
non essere sciente della vostra venuta (par- 
leranno sotto voce sino a che t iene milord). 

Mil. Ed io vi ho secondato. 

Enr. Ebbene, avete veduta Giulietta? 

Mil. L'ho veduta, o Sire? 

Enr. E come vi parve? 

Ahi. lidia come uu angelo. 
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Enr. Dunque il suo ritratto... 

Alil. È situile a lei. 

Enr. E che possiede? 

Mil. Un cuor sensibile ed amorosi sensi. 

Enr. Dunque ella è degna... 

1 \lil. D'essere la vostra sposa. 

Enr. 1 Britanni... 

Alil. Applaudiranno alla scelta d'una donna 
che colla sua virtù e colle sue gentili ma- 
niere formerà la vostra felicità. 

Enr. Ohi come io sono contento. — Sono 
impaziente di vederla. 

31 il. Ecco Milord. 

, SCENA II. 

Walton , Menstord e detti. 

Wal. A’piedi vostri, o Sire... 

Enr. Che fai? Vieui in vece fra queste brac- 
cia. Oh come tu sei cangiato! Dove andò 
qriella gioju che un di brillava sul tuo 
volto? Dov’è il tuo spirilo? 

Wal. Oh DioI Io ho perduto tutto, o Sire. 

Enr. Più che ti miro, vieppiù scorgo impresso 
sul tuo volto uu vivo dolore. D'onde egli 
nasce? 

Wal. Dispensatemi dal narrarvi i mali miei. — 
Vi basti solo il sapere che quel Walton, 
che un giorno brillava nelle società, ora è 
divenuto il più iufelice de' viventi. 

Enr. Ma perchè ti lasci in tal guisa oppri- 
mere dalla maliucouia? Quest'aura non è 
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por te salutare. In questa solitudine non 
devi finire i giorni tuoi, perchè qui non 
sei utile a nessuno. 

JVal. E a chi poss’io ora giovare? 

Enr. Al tuo sovrano e a’suoi sudditi. En- 
rico ti vuole ancora alla sua corte; ed in 
questo punto tifa il suo primo consigliere 
ed il suo padre. 

IV al. Non posso, o Sire, accettare quest’onore. 

Enr. Per qual causa? 

IVal. Perchè questo è il mio soggiorno, e 
perchè voglio terminare qui la mia vita. 

Enr. Dimmi, la lontananza ha forse potuto 
sciogliere la nostra amicizia dai più sacri 
vincoli? Non rammenti più che quando tu 
abitavi in Londra eri il mio consigliere 
ed il mio più caro amico? — Ora mi hai 
tu cancellato dal tuo cuore? I miei detti 
non possono più nulla sulPaniino tuo? — 
Ahi penso, amico, ch'io ripongo la mia 
confidenza in te soltanto, c che setiza di 
te non avrei il mio cuore tranquillo. 

Wal. Ria in che poss’io ora giovarvi? Voi 
vedete lo stato mio... il mio cuore ora non 
ama le grandezze d J una corte... No, non 
posso, o Sire, aderire alla vostra brama. 
Vi prego di dispensarmi. 

Enr. E vuoi tu dare al mio cuore questa 
crudele ferita? Deh! non negare al tuo 
amico il favore che ti chiede e per cui ti 
sarà sempre grato. 

ìVal. Oh DioL. A qual duro passo mi costrin- 
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gete Ebbene, disponete di me come vi 
piace. 

JEwr. Vieni, rispettabile vecchio, a questo seno. 
Tu sei e sarai sempre il * mio più caro 

• amico. 

Men. (Qual anima grande!) 

Mil . (Qual cuore sensibile!) 

Enr. A proposito. — Io so che tu possiedi 
un gran tesoro. Tu hai una rara figlia? 
Tua sorella mi diede il suo ritratto, ed 
io rimasi sorpreso al vedere tanta bellezza: 
quindi io risolsi di venirla a vedere per am- 
mirare nel tempo stesso le bellezze di que- 
sto principesco soggiorno. 

IV al. (tace). 

Udii. (Ecco il momento decisivo.) 

Enr. Tu non mi rispondi? 

Wal. Me lo ha detto poco fa mia sorella. 

Enr. Sappi adunque che sino dal momento 
ch’io vidi quei ritratto rimasi invaghito 
di lei; e se alla bellezza del suo sembiante 
unisce quella dcU'anirno, io voglio farla 
mia sposa, se però tu acconsenti a questa 
unione. 

fVal. (Oh Dio! Tutto è deciso!) 

Enr. Ebbene, che ne dici? 

fVal. Io non m’oppoogo ai voleri del mio 
Sovrano... ( mostrando dispiacere ). 

Enr. Perchè tu sospiri ed acconsenti eoa 
tanta freddezza alla mia inchiesta? Non 
sei forse contento che tua figlia divenga 
sposa di Enrico? 
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lEal. Che dite inaii Voi innalzate il mio 
sangue a tanta grandezza, che non trovo 
termini sufficienti onde manifestarvi la mia 
gratitudine, ma... 

Enr. T’intendo. Tu credi ch’io voglia pri- 
varti del tuo tesoro, ma t’inganni. Tua 
figlia starà sempre presso di le, e sarà 
ancora tutta la tua delizia. Una sì bella 
e virtuosa donna non potrà che rendermi 
felice, e sarò doppiamente contento tro- 
vandomi appresso a te, dolce amico, e a 
voi, saggia Miiedi. La reggia d’Alfredo 
diverrà il tempio della felicità. Ma dov’è 
Giulietta? 

Ifal. Nelle sue stanze. Dottore, andatela a 
chiamare. 

Meri. Vado subito {avviandosi , poi si ferma). 
Eccola, ella viene. 

SCENA IIL 

|4 1 * * 

Giulietta e detti. 

Giu. {vestita in gala) Permettete, o Sire... 

{cerca di gettarsi a 1 suoi piedi). 

Enr. Alzatevi. 

Giu. Non so esprimervi la gioia ch’io provo 
nel vedere onorale queste mura dal mio 
Sovrauo, e nel potere consacrare a lui 
l'omaggio della mia stima e venerazione. 

Enr. {resterà estatico nel vederla) (Qual sem- 
biaulel qual voccl qual grazia! Mi pare 
licita come un angelo!) Io souo ricouo- 
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scente al sommo all» gentilezza vostra, e vi 
assicuro che pari alla vostra gioia è quella 
che prova Enrico nel vedervi e nel sen- 
tire le vostre dolci e nobili espressioni. 

Giu. Voi mi confondete, o Sire... 

Enr. Mi sono note le rare virtù che posse- 
dete. Miledi non mancò, nel presentarmi 
il vostro ritratto, di fare di voi quegli elo- 
gi che meritate; e Milord può chiamarsi 
fortunato assai, avendo una figlia sì bella 
e piena di grazie. Ma sapete, o Giulietta, 
quale sia il motivo che qui mi ha condotto? 

Giu. Per vedere questo castello. 

Enr. Non è questo il solo...Ven’è un altro 
più importante. 

Giu. Ed è? 

Enr. Per vedere voi, e quindi per chiedervi 
la vostra mano ed il vostro cuore. 

Giu. Ma io, o Sire... 

Enr. Siete degna d’essere la regina della 
Gran Brettagna. Coi vostri gentili modi 
formerete la mia felicità e quella de’miei 
sudditi. 

Giu. Io dipendo da mio padre... 

Enr. Egli assente a questa uuione, e da voi 
sola ora attendo una risposta. 

Giu. Io non m’oppongo a’suoi voleri. 

Enr. La vostra umiltà ed il vostro rispetto 
v’ingrandiscono vieppiù nell'animo mio, e 
fanno crescere in ine la stima che ho for- 
mata di voi. Io ringrazio la sorte d’avermi 
tatto trovare una donna che alla bellezza 
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del suo volto unisce doti celesti. Fra non 
molto, o Giulietta, voi riceverete dal po- 
polo le acclamazioni di gioia e gli onori 
che meritate. Orsù, in questa sala io ho 
conversato abbastanza. Bramo di vedere il 
resto del vostro castello. 

Mil. Non dipende che da voi. 

Enr. Ebbene, andiamo, o cavalieri, a vederlo 



al fianco di sì amabile donna. Voi, saggia 

quello 

che a lui piace : rallegratevi, o Giulietta, 



IVI iledi, seguitemi. Milord può fare 



che vicino è il giorno del vostro trionfo 
( parte con Giulietta , Milcdi e Cavalieri). 

SCENA IV. 

Wallon e Menstord. 

Wal. Avete sentito, o Menstord? Enrico mi 
vuole alla corte... Io vado a morte. 

Men. No, caro Wallon, anzi troverete colà 
la vostra pace. 

Wal. Dite piuttosto che là io sarò vieppiù 
tormentato dal rimorso de 1 miei delitti, e 
saranno più fieri i miei dolori. 

Men. Ma Giulietta coi vostri amici raddolci- 
ranno le vostre pene. E poi voi sapete che 
tutta Londra crede ancora che Delson sia 
stato il reo di queirallentato, e perciò voi 
potrete figurare come quel di prima presso 
ai grandi del regno, e gustare ancora le 
delizie di quella corte. 

Wal. Che dite mai 1 Non v’è più pace per 
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chi commette tali delitti. Iddio gli fa qui 
soffrire a lungo aspri tormenti, e poi tronca 
il corso de’giorni suoi per punirlo severa- 
mente al suo tribunale. Sì, è vicino il line 
delia mia vita. Alla corte ini attende l’om- 
bra di Delson per trascinarmi in quella 
stanza in cui reo egli apparve, e là vuol 
fare la sua giusta vendetta. Oh tormento! 
Oh inferno!.. )• 

Meri. Milord, Milord?.. Egli fugge?.. Seguirà 
i suoi passi (parte). 

SCENA V. 

Lord Delson , indi Giulietta. 

Del . Ecco il momento decisivo della mia 
sorte. La cara Giulietta fra poco ini pre- 
senterà al Sovrano, e spero che la pietà 
in quell’ istante parlerà nel di lui seno a 
favore di questo sventurato uomo... Ma chi 
viene? 

Giu. Solitario? 

Del. Giulietta? 

Giu Mi sono scostata dal Sovrano per vedere 
se voi eravate tornato in questo luogo. 
Sappiate ch'egli è disposto ad ascoltarvi, e 
che a lui vi ho raccomandato con calore. 

Del. Io vi sarò sempre... 

Giu. Vi prego di risparmiarne i ringrazia- 
menti. Quello che ho fatto per voi non è 
che un piccolo attestato del mio amore: 
aggraditelo, e mi basta. 
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Del. Oli cara figlia! 

Giu. Vado ad avvertirne Enrico. Confidate, 
caro padre, nel Cielo, e da lui otterrete, 
senza dubbio, la grazia che voi desiderale 

{parte). 



SCENA VI. 



Lord Delsorij e quindi Enrico. 



Del. Buon Dio, assistimi in questo momento! 
Egli s’appressa. 

Enr. Giulietta mi disse essere qui un Soli- 
tario che desidera di parlarmi .. Eccolo. 

Del. A’voslri piedi, o Sire, si prostra un in- 
felice {si getta ai piedi del re). 

Enr. Alzati. 

Del. Permettete eh’ io vi chiegga prima la 
grazia di ascoltarmi. 

Enr. Chi sci? 

Del. Uno a cui è vietato il presentarsi a voi. 

Enr. (Qu al voce! qual sospetto!) Alzati. 

Del. {s'alza) Ecco , o Sire , alla vostra pre- 
senza il più sgraziato degli uomini, perchè 
creduto reo d'un delitto di cui egli è in- 
nocente. 

Enr. Saresti tu forse?.. 

Del. Colui che uu dì voi amavate, e che era 
onorato del dolce titolo di vostro amico. 

Enr. Lord Deison?.. 11 proscritto?.. 

Del. Appunto. 

Enr. Tu in Irlanda?.. Ahi fuggi, fuggi tosto 
da questo luogo. 
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Del. Non discacciatemi, o Sire. 

Enr. Lo deggio. 

Deh Non abbandonatemi, o clementissimo So- 
vrano. 

Enr. lo non posso giovarti. 

Del. Vi prego almeno in nome dell'umanità 
di ascoltarmi. 

Enr. E ebe vuoi dirmi?... Ma non sai a qual 
periglio è qui esposta la tua vita? 

Del. Lo so, o Sire. Io vado volentieri alla 
morte, purché possa prima parlare col cle- 
mente e giusto Enrico. 

Enr. E che pretendi da lui? Che vuoi tu 
dirgli? 

Del. Che Riccardo li mi tolse 1’ impiego e 
mi haudì ingiustamente da' suoi Stati. 

Enr. Rispetta la memoria di quel Sovrano. 
La tua sentenza pronunciata da un tribu- 
nale composto di giudici integerrimi era 
di morte. Egli li lece la grazia di salvarti 
la vita, e dopo un tal dono ti lagni di lui? 

Del. Non mi* dolgo di lui, ma del destino. 
Tutto congiurò in quell' istante a danno 
mio. Io era innocente, ma le apparenze 
mi condannavano, 

Enr. E chi dunque fu il reo? 

Del. Non posso dirlo con certezza, ma il mio 
sospetto cade sopra di milord Walton. 

Enr. Walton!.. Che osi tu dire? Rispetta il 
nume di quel vecchio venerabile. Egli non 
è nato per commettere dei delitti. 

Del. Assicuratevi eh’ egli odiava Riccardo e 
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me pure perché ini vide innalzato al posto 
di suo primo consigliere. Egli cercò per- 
sino di far vedere a quel Sovrano ch’io 
era indegno di occupare tale carica : in 
somma, io credo che in quella notte egli 
avesse mandalo uu sicario per fare la sua 
vendetta. 

Enr. Ma se nella stanza di Riccardo non si 
trovò che te solo , ed eravi persino uno 
stile a’tuoi piedi. 

Del. E vero; ma il Cielo mi fulmini s’io aveva 
armi iti mano. 

Enr. Dunque di chi era quel ferro? 

Del. Di colui che fuggì dalla porta segreta, 
che fu trovata aperta. 

Enr. Puoi tu provarlo? 

Del. Ne chiamo in testimonio il Cielo che 
vede la mia innocenza. M' incenerisca un 
fulmine, se io ne sono reo del solo pen- 
siero. 

Enr. Sarà vero quello che tu mi dici, ma 
bisogna provare la tua innocenza. 

Del. Non basta dunque che per causa d’uno 
scellerato io abbia perduto quanto aveva 
di più caro al mondo, che dovrò anche 
terminare i miei giorni senza poter ren- 
dere palese alla Brettagna la mia inno- 
cenza? 

Enr. lo piango sulle tue disgrazie. 

Del. Ho passata una vita pel corso di tre 
lustri peggiore della morte. Mi ha tenuto 
vivo la sola speranza che un giorno si sa- 
rebbe fatta nota la mia innocenza. Questa 
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ora mi è tolta... Io vado a morire ( cerca 
. di pai tire). 

Enr. Fermati. Io di nuovo ti farò giudicare 
dalla corte del banco del re. Se la tua in* 
nocenza sarà provala, io ti restituirò Firn* 
piego e l’onore. 

Del. Ed io ve ne sarò riconoscente per tutta 
la mia vita. 

Enr. Dimmi, Delson, conosci tu il padrone 
di questo castello? 

Del. So ch’egli si chiama milord Rebeston, 
ma io non l’ho mai veduto. 

Enr. (Milord Rebeston!.. Ma perchè egli si 
è cangiato il nome?) 

Del. La sua figlia mi ha dettoch’egli è amante 
del ritiro, e che fa beneficare dal suo me- 
dico e da lei per non essere ringraziato. 

Enr. (Mi viene un pensiero in mente... SI, 
voglio vedere l’ incontro di Delson con 
Walton.) Avresti tu piacere di vederlo? 

Del, E quantol Se la sua figlia possiede tante 
rare qualità, egli dev’essere un modello di 
virtù e di bontà. 

Enr . Ebbene , ritorna in questo luogo fra 
poche ore, e prometto di fartelo conoscere. 

Del. Io sarò molto contento di potere a lui 
consacrare l’oinaggio della mia gratitudine. 

Enr. Va dunque, o Delson, e qui ritorna 
fra poco , (parte). 

Del. Pietoso Cielo, squarcia tu il velo che 
copre la mia innocenza! (parte). 

Fine dell'Atto Terzo . 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 
Milord ff'alton e Menslord. 



ff'al. (seduto) ÌNo, caro Menstord, non v’é 
più balsamo che sanar possa questa mia 
piaga. Io sento che fra poco dovrò rima* 
nere vittima del dolore e del pianto. 

Men. Datevi pace, o Milord: P oppresso vo- 
stro spirito ha d'uopo di calma. Enrico in 
breve vi condurrà... 

Wal. Alla morte. Egli giungerà al colmo 
della consolazione, ed io terminerò fra i 
tormenti la mia esistenza. 

Men. Il vostro sialo non sarà sì infelice come 
voi io figurate. Avrete sempre al fianco 
l'amabile Giulietta, che procurerà con dolci 
maniere di togliere dalla vostra meule i 
pensieri funesti. 

Wul. Che dite mai! Qui mi è grato il di lei 
aspetto , e i suoi detti arrecano ristoro al 
mio dolore; ma dove io commisi tanti de- 
litti saranno tutti per me oggetti di spa- 
vento, e le soavi loro espressioni saranno 
tante punte acutissime di spade che mi 
trapasseranno il cuore. Qual tormento e 
quale stato d'orrore sarà il mio! Tronca, 
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buon Dio, tronca il corso de’ giorni mici 
prima della partenza del Sovrano. 

Meri. Ma sin dove vi lasciate trasportare? 
Credete forse che dopo la vostra morte sia 
tutto finito? Volgete, volgete indietro lo 
sguardo, e vedrete chi lasciereste senza il 
suo benefattore, senza il suo padre, e chi 
in somma ridurreste alla disperazione. 

IVal. Avete ragione, mio caro amico. M’iu- 
cresce soltanto il morire per dover lasciare 
la mia cara Giulietta , e perchè a lei co- 
sterebbe mollo la mia perdila; ma siccome 
io sento che non posso vivere a lungo, 
cosi dunque io prego il Cielo che faccia 
qui termiuare i miei giorni.... Chi s'ap- 
pressa? 

Meri. È il Sovrano. 

IV al. Io mi ritiro {per partire). 

• ’i 

SCENA IL 



Enrico , Giulietta , Cavalieri e detti. Giulietta 
avrà un ritratto al collo. 




Enr. Perchè parte Milord? Gli è forse dis- 
aggradevole la mia presenza? 

Wal. Non mai, o Sire. 

Enr. Tu sai ch’io sono qui venuto conte tuo 
amico, e perciò non devi sfuggirmi. Mi è 
caro il vederti c l’averti sempre presso di 
me: ma non si parli piò di ciò! Tu hai 
scelto un delizioso soggiorno. Io non avrei 
F. 5 1 . // Proscritto della Brettagna 3 
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mai creduto che vi fossero tante belle « 
rare cose. Sono stalo nella tua galleria 
dequadri, ed ho veduto che tu hai molti 
ritratti de più celebri personaggi della Gre- 
cia € di Roma. Sono andato quindi nel 
giardino, e l’ho trovato bello e delizioso. 
Mi dispiace di dovere presto lasciare que- 
sto principesco soggiorno. Sono chiamato 
con gran premura alla corte, c domani 
partiremo. 

ìVal. Domani? 

Enr. Si. . .. 

jf'aì. Non posso, o Sire, ritornare nella reg- 
gia di Riccardo. 

Enr. Ma perchè? 

tEal. Vi sono certe corde nel cuore ornano, 
le quali non si possono toccare senza sen- 
tirne un suouo doloroso. Vi basti soltanto 
ch’io vi dica d’aver giurato di non porvi 
più il piede. 

Enr. Ma tu accettasti pur questa mattina 
l’invito... 

IFal. E vero; ma accostandosi 1 ora della par- 
tenza , io sento una ripugnanza tale, che 
sono costretto a chiedervi la grazia di la- 
sciarmi in questa solitudine. Sposate pure 
la mia figlia, ch'io ne sono contento. Ama- 
tela sempre teneramente, e cosi ella acqui- 
sterà im voi un affettuoso sposo ed un amo- 
roso padre. 

Enr. Io ti ho già detto che quest aura non 
è per le salutare. Tu passeresti i gioì ni e 
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le notti in pianto, e non avresti piò la tua 
figlia onde asciugarti le lagrime. Tu vedi 
adunque che senza di lei saresti troppo 
misero, ed avresti per compagno il dolore 
sino airulliin’ora del viver tuo. 

Giu. Venite, caro padre, con imi alla corte, 
ed assicuratevi che nel seno de'vostri pa- 
renti ed amici darete bando alla vostra 
tristezza e ritornerà sui vostro volto la 
gioja primiera. 

fVal. Oh Dio! Volete voi la mia morte? 

Giu. No, anzi desideriamo la vostra vita. Se 
voi rimaneste qui solo, morireste iu breve 
di dolore e di* disperazione. 

SCENA III. 

Miledi , ìì’allon e detti. 

Mil. Sire, gli Irlandesi desiderano di vedere 
il suo Sovrano per dargli i più vivi segni 
di stima e d'amore. Da gioja brilla sul volto 
di tutti, e da per tutto non si sentono che 
le grida di Piva Enrico. Viva il nostro 
Sovrano. 

Unr. Ebbene, Enrico fra poco sarà in mezzo 
ad essi qual clemente e giusto Sovrauo. 
Ascolterà i suoi sudditi e premierà il me- 
rito. Egli vuole cbe la virtù trionfi e non 
il vizio: non desidera che di avere al suo 
fianco ottimi ministri, oudc nessuuo abbia 
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ìi lagnarsene: in .somma, egli vuole insegnare 
a' simi posteri rlje per procacciarsi la be- 
nevolenza e la sliin«i de’ .sudditi, conviene 
eiie i sovrani sieno liiioui e giusti. 
diti. (Qual virtuoso principe!) 

Men. (Egli è il vero modello di bontà!) 
lìtir. Miledi, debbo darvi una notizia. Sono 
chiamato coll premura alla corte, e non 
potrò gustare che per poche ore le deli- 
zie di questo soggiorno. Domani io partirò, 
e voi ini ouorerele della vostra compagnia. 
31 i dispiace che ucu partiremo che uoi 
due soli. 

fi/il. Per qual causa? * 

Eur. Perchè milord ora ricusa di ritornare 
alla corte. Mi lascia padrone di sposare 
la sua figlia, ma io amo piuttosto di sa- 
grilicare il mio cuore, che di dare la morte 
a questo vecchio privandolo dclPunico ri- 
storo de'sooi mali. 

filli. Voi non fatele questo, n Sire, perchè 
milord ritornerà con uni a Londra per 
assistere alle nozze di Giulietta. Egli non 
ha mai negalo a sua sorella le grazie che 
ella gli chiese, e spero che oggi pure non 
ricuserà di fare quanl'ella brama da lui. 
Fratello, se tu mi ami, lasciati da me gui- 
dare. Io uon desidero che il tu» bene. 
Ti condurrò sul scntieio della gloria, e 
dove troverai ancora h tua pace. 

H al. Lasciami, sorella, lasciami qui col mio 
dolore. 
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J/|7. Io non posso abbandonarti. Ilo giurato 
di non parlirmi mai più dal Ino fianco. 
Fratello, sii cortese: noti opporti a'miei 
voleri: ritorna con noi nella reuma tf Al- 
fredo. 



SCI NA IV. 

Il Servo di Milord e delti . 

Ser. Sire, quel solitario, che ha parlato coti 
soi poche ore sono, chiede l'ingresso di 
nuovo. 

E/tr. Venga («7 Serva parte). Le disgrazie di 
quest’uomo mi cotnmovono assai. 

SCENA v. 

Lord Dclson e delti. 

H-’al. (si ritirerà in fondo della scena e terrà 
fisso lo sguardo a terra.) 

Del. Eccomi, o Sire, di ritorno. Dov’è il mio 
benefattore? 

Enr. Eccolo ( additando Milord). 

Del . Non trovo, o signore, termini bastevole 
per corrispondere ai generosi vostri traili, 
ma... Gran Diol... Chi veggo! 

WaL (Oh Cielo!... Qual voce!...) 

Dfil. (Milord Waltou... sotto il nome di mi« 
lord Uebeslon?) 
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h'al. (Deismi vive?... Oli Dio! dove ini na- 
scondo?) 

Del. Wallon, guardami in vollo, e riconosci 
in me quel Delson che per causa di uno 
scellerato perdette l'impiego, l’onore, ed 
ebbe il bando perpetuo... Ma tu fissi lo 
sguardo a terra? Mira questo volto, te lo 
ripeto, c vedrai il vivo dolore che vi sta 
impresso per la perdila di due oggetti che 
la parte migliore erano del suo* cuore. 
Sono poi immensi i disastri ed i pati- 
menti ch'egli ebbe a soffrire pel corso di 
tre lustri. Ora egli, non curando il peri- 
colo che gli sovrasta, va in traccia di quello 
scellerato, e se gli riesce di trovarlo, lo 
atterra per un braccio e lo trascina innanzi 
alla giustizia. I.à esso diragli: palesa, o 
mostro, il tuo debito, e di ad alta voce 
che Delson è innocente, e ch'egli non n’è 
reo neppure del solo pensiero. S’egli poi 

10 ricusa, allora... 

Hai. Deh cessa per pietà!... (Io non posso 
più tacere.) Sappiate tutti che Delson è 
innocente, e ch'io sono quello che in quel la 
notte voleva uccidere non Riccardo, ma 
bensì Delson stesso. 

Errr. (Che ascolto!) ( Enrico e Giulietta mo- 
streranno g>an sorpresa). 

Giu. (Quale scoperta!) 

A/il. (Misero fratello! Che hai tu mai fatto!) 

Ah n. (Il rimorso lo ha costretto a palesare 

11 suo delitto.) 
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Deh Io era di ciò quasi persuaso perchè tu 
m'odiavi. Allorché Riccardo mi fece suo 
primo consigliere tu divenisti il mio più 
giurato nemico. Io non poteva provare che 
tu fossi il reo, se tu non lo ^confessavi. 
Ora la mia innocenza è palese, e ne rin- 
grazio il Cielo. Quanti mali tu mi facestil 
Per te io perdei l’impiego, l’onore, la vita 
di una sposa, e.., 

ff'al. Vorresti dire anche quella d'una Figlia, 
ma t’inganni. È vero ch’io fui la cagioue 
di tutte le tue disgrazie, ma salvai la fi- 
glia tua. 

Dii. Che dici? 

U'al. Il vero. 

Del. La mia figlia vive? 

fVal. SI, ed è la più bella e la più virtuosa 
donna di questo regno. 

Del E dove ella si trova? 

tVal. Nell'Irlanda. 

Del. In qual luogo? 

IVal. In questo castello. 

Del. Ma io non l’ho inai veduta. 

fVah SI, tu l'hai veduta, hai parlato con lei, 
e l’hai anche adesso innanzi agli occhi. 

Del. Giusto Cielo! È forse... 

IV al. L’amabile Giulietta è la tua figlia. 

Del. Ma perchè ella si chiama Giulietta? 

Jf'al Io le posi un tal nome, ina ella è 
Clara Delson, la figlia tua. 

Del. Oh Dio! Qual contento! Ma m’iuganne- 
resti tu? 
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1* al. No, io non l'inganno. Ne faccia fede il 
ritratto ch’ella ha al collo di tua moglie 
e della madre sua. 

Del. ( guarda il ritratto) Sì, è dessa! ( baci * 
con trasporto il ritratto). Vieni, o cara fa- 
glia, fra "queste braccia (s 1 abbracciano). È 
inesprimibile la giuja che provo in questo 
istante! 

Cria. Qual gaudio inaspettato è mai questo! 

Enr. Quale scopertal 

HI il. Quale felicità pel cuore di un padre! 

Del. !Wa come tu avesti la mia figlia? 

IV al. La trovai semiviva nelle vicinanze di 
Galles ai piedi della trucidata sua madre. 

Del. Dunque tu vedesti come per tua ca- 
gione io fui barbaramente assassinalo? 

H al. Deh taci per pietà 1 Cou tali detti tu 
mi laceri il cuore. So pur troppo che i 
miei delitti sono, enormi ed imperdona- 
bili, e la giustizia del Cielo mi ha già fatto 
provare tutto il suo rigore. Alla vista di 
quello spettacolo si svegliò il rimorso de’ 
miei delitti; presi con me quella bambino, 
e ritornai alla corte. Rinunziai il mio po- 
sto di cancelliere, cd elessi questa solitu- 
dine pel mio soggiorno. Qui ho data l’e- 
ducazione a tua figlia, qui ho beneficalo 
gl'indigenti, e qui ho cangialo il nome 
ed il cuore: ma tutto questo non ha ba- 
stato a far tacere il rimorso della mia co- 
scienza. Io li rinuncio adesso la tua figlia, 
c non chiedo il tuo perdono, perché uon 
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ne sono degno. Prendi, o dare, l'ultimo 
addio, e ricordali qualche Volta di VVal- 
loti, che ti ha amato e li amerà sempre 
teucramente. Io vado a terminare altrove 
i miei giorni (in allo Hi partire). 

Del. Fermati. E vero che tu fosti il mio per- 
secutore, ma mi salvasti la figlia, e sei an- 
che stato il mio benefattore. Queste lue 
buone azioni distruggono tulio il mule che 
tu mi hai fatto, e fanno cessare Podio mio 
contro di te. Vieni, Walton, fra le tuie 
braccia, e ti perdono. 

Enr. (Qual anima grande!) 

Mil. (Qual magnanimo cuore!) 

IVal. Fate pure, o Sire, versare il mio san- 
gue sotto la scure degli scellerati, ch'io 
vado ora volentieri alla morte, avendo ot- 
tenuto i) perdono di Delson. 

Enr. Tu meriteresti la morte. Ad una tal pena 
ti condanna l'antica legge dei Britanni con- 
fermata nel codice emanato da Alfredo: tua 
siccome peggiore della morte fu il casiigo 
che li diede il Cielo, nou lasciandoti inai 
vivere un’ ora sola in pace pel corso di 
Ire lustri, cosi ti faccio la grazia e li per- 
dono io pure. Voglio altresì farli vedeie 
quale sia il inio cuore, e come ancora io 
t'ami. Lord Delson e milord Waltou saranno 
consiglieri intimi di Enrico. 

IVal. Di tanto onore, o Sire... 

Enr. Ne siete degni entrambi. Ora mi resta 
a mantenere la mia promessa. Saputi, o 
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Delsoti, che la scelta della mia sposa è ca- 
duta sopra tua figlia. Il creduto suo padre 
ne era contento, e spero che tu pure non 
sarai a ciò contrario. 

Del. Voi mi confondete, o Sire. 

£nr. Il chiaro tuo sangue merita d'essere in- 
nalzalo a tanta grandezza. La saggia Miledi 
poi sarà la prima dama d'onore della mia 
sposa, e dovrà abitare sempre in corte. I 
consigli di questa illustre donna saranuo 
dalla regina della Brettagna po$ti in opera, 
siccome non potranno essere che giusti e 
buoni. Ora io vado a mostrarmi al popolo 
irlandese: quindi ritorneremo tutti a Lon- 
dra, e' là si celebreranno con pompa le 
mie nozze. Non dimentichiamo mai, o 
cavalieri, questo giorno, e confessiamo che 
le molle volle l'Innocenza resta a lungo op- 
pressa, ma che sorge poi sempre il giorno 
del suo trionfo. 
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Federico II re di Prussia. 

Voltaire. 

Rambonnet, consigliere, direttore generale 
delle poste. 

Farcemann, borgomastro. 

Trim, Locandiere. 

Giannina, figlia del locandiere. 

Frante, fittaiuolo. 

Clopin, servo del borgomastro. 

Due Uffiziali del seguito del Re. 

Quattro Soldati. 

Giovani di Locanda. 



' <>, r.i- 



L'azione si suppone a Mosa, piccolo villag- 
gio sulla strada che guida da Parigi a Ber- 
lino.- Scena stabile. Sala deir albergo di 
Trim ; a mano diritta una finestra che guarda 
nel giardino , una porta in fondo e una 
tavola a ciascun lato falla scena. 
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ATTO PRIMO. . 

SCENA PRIMA. 

, Rambnnnet chiamando . 



Ram. 1 rim! Triml 

Trim. Idi dentro). Adesso, «desso! 

' Rum. Saià contento del motivo che mi conduce. 
H > pure inteso bene il dispaccio... Però tor- 
niamo a osservare, u 11 consigliere Rambuunet, 
d .lettore delle poste del restio, farà star piotiti 
i ricambi su tutta la strada muestra situata fra 
INI osa e Berlino ». (Questo è fattoi u E fermerà » 
non v’è equivoco! a e fermerà il migliore al- 
• Lcrgo per sua Maestà, avvertendolo che la detta 
M. S. \u<>l essere affatto sconosciuta ». E per- 
chè poi ? f’h va a leggere nella mente di 
Federico I Nondimeno... Si aspetta da Parigi 
il signor di Voltaire. Che volesse andargli in- 
contro! Peto un re iucoutro ad un poetai... 
un re come il nostro è capacissimo. E’ per 
altro dura da inghiottite il veder questi dotti 
onorati come principi, e noi altri prime ca- 
riche del reguo!... Basta, pensiamo ad eseguire 
gli ordini e procuriamo questo vantaggio a 
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Trim. Buon uomo, vecchio soldato!... Ma che 
diavolo fa dunque? ( chiamando piu Jorte) Trirnl 
Tri in! Triml 

t f t • i \ Jl V " i l >• vj 

SCENA II. 

I 

llanibonnet, Trim , Giannina. 

Trim. Che vedo? Eccellenza! perdonate se ri ho 
fatto aspettare. ( con un po'di mal umore alla 
figlia) E la signorina perchè non correre subito 
quando ascolta gente che chiama? 

Già. Caro padre, non ho creduto... 

Trim. Non ho credutol non ho credutol m’im- 
magino già in che cosa ti perdervi... Ma qual 
buona fortuna ne conduce il signor Consigliere? 
Non mi ricordo il tempo che si»te venuto da 
queste parti... in che possiamo?... 

Rum. Ditemi, presentemente avete molti viaggia- 
tori nel vostro albergo? 

Trim. Nè men uno. 

Già. Eh! padre mio, dove lasciate quel signore 
che viene dalle acque, e che parte domani per 
Berlino? 

Trim. Appunto perchè parte, dico nessuno. Mi 
spiacc bene, perchè, a quanto sembra, è una 
brava persona. 

Tarn, (in tuono misterioso) Amici miei , ralle- 
gratevi. Avrete questa sera molta gente. Un gran 
signore e la sua comitiva vengono a far fermata 
a Mosa. 

Trim. Un gran signore! Scommetterei il prin- 
cipe reale. 

Già. O il primo ministro. 

Mam. Non siano questi i vostri pensieri. Il mio 
forestiere non vuole essere conosciuto . Ho la 
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commissione di trovargli il miglior albergo, e 
non uii sono scordato di Trito. 

Trini. (Quante obbligazioni professo a V. E... 
Ma oli! io non aveva pensato.* Mia figlia oggi 
si fa la sposa. 

Ram. E tu differisci le nozze a domani. 

Già. Si, sì, già non v’è premura. 

Ram. Ah! ah! par quasi che tua figlia... 

Trittt. Ella è una sciocca, nè sa quel che si dica. 
Io, in vece, giacché 'il vostro forestiere non 
an i va pi ima di sera, solleciterò le nozze, e 
seguiranno questa mattina. 

Già. Come?... padre?.. 

Trini. I a Giannina) Zitto là. (al consigliere) A 
proposito, se la domanda è permessa, è vero 
che si aspetta da Parigi quell’uomo di cui or 
lutti parlano, il signor di Voltaire? 

Ram. (Insci aneto scorgere qnalche rincrescimento) 
Eh! sì, è vero. 

Trijn. Par quasi che la cosa dispiaccia a V. E. 

Rum (rimettendosi) A me piace tutto quello che 
piace a Si. M. 

Trim. Lo so bene, ma è lecito a tutti l’amare 
più una cosa che l’altra. Noi osti, per esempio, 
amiamo che arrivino spesso forestieri... 

Rum. (Tu, non dubitate che non ve ne manche- 
ranno, e principalmente dalla Francia, Adesso 
iu Prussia tutto è francese. Accademici venuti 
di Francia, piante per l’orto botanico venute 
di Francia, ammali venuti di Francia, come 
se di questa roba non ve ne fosse a Berlino. 

Trim. V. E. sa quello che dice. 

Ram. Oh! Trim, m’hai inteso. Ti raccomando 
di avere ogni riguardo per l’ospite ch’io t^ho 
procurato, e ch’io uon me ne debba pentire. 

Jnm. Non dubitate. 
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SCENA ili. " V 

* . . ! | ; l » . lM | V. 

• - 

Trini e Giannina . 

• •ititi uJ Vi 

Già. Dunque volete assolutamente eli io ■•«posi 
questo Faicemaun? 

Tran. Se lo vogliol E poi mi piare il liel modo 
«i 'esprimersi: quest» t a re emana ! Questo bar- 
Ccmunu, sposa udo la signora Giannina, la o— 
nora molto più che non avrebbe fatto il suo 
raro Franti, il figlio d’uu povero linaiuolo. 

Già. Ma il figlio del povero lìtUiuolo saiebbe il 
mio caro come dite voi. 

Trini. ( conlralfacemloLi ) Ma non lo sarchile di me. 
E uu uomo, coui’io, ebe ba fatto discreta toi — 
tuna, padre ili un’uuica figlia, incontra il bia- 
simo universale se non la manta cou qualcuuo 
che si tolga uu po’ dalla plebe. 

Già. Veramente (con caricatura ) il signor Far— 
cernami c una gran cosa! Un borgomastro... 

Trini. Eli! un borgomastro, madamigella!... Non 
diventa borgomastro chi vuole, ed è qualche 
grado men lontano dalla persnua del re, di quel 
che lo sia uu semplice villano. 

Già. lo poi non so di tanti gradi: so che questo 
semplice villano ha modi cortesi, ingegno, buon 
cuoi e, e so ancora come tutti detestano lo sposo 
che mi volete dare... anzi plesso di voi do- 
rrebbe avere un demerito di più. 

Ti ini Presso di me? 

fili», Si, presso di voi, che fate, è vero, l’albcr- 
patore, ma foste prima soldato, e vi ritiraste 
con cougedo cuurevule, con uuu pensioni.. Far- 
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cernami, lo dice ognuno, fu dine* ture, e otte mi e 
poi la sua grazia, non si sa come. 

Trim. Quanto a >ii sartore, lasciamola li... fui io 
procinto di disertare ancor io. 

Gin. Ma nnr« disertaste. 

Trini, tic no! f«-ci, fu perchè mi sorprese il re 
quando le cose non andavano me;tio a lui di 
quel che andassero ai suoi soldati, e mi disse 
quelle parole memorabili: « Amico, aspetta a 
« domani, e se la fortuna uuu Cambia, diser- 
ri tetani o iu compagina, n 

Giu. E allora testaste. 

Trim. Sfido un altro a scappare in tal circostanza. 

Gin. E vi balte -te, e vi meritaste distinzioni. 

Trim. In somma, la mia ragazza, si va fuori del 
seminato. Qui si tratta di sposare Farceiuauu. 

Già. Se amo Frantz. 

Trim. Ed io Farcemonn. 

Già. Ma, padrei 

Trini. E una ragazza ubbidiente deve amare chi... 
E poi qui non giova il ragionare, devi esser 
sposa di Fai cuu ami, e vado a mettere le Cose 
in ordine perchè le nozze seguano soluto. Dopo 
litui si penserà che a ricevere degnamente il 
nostro forestiere. 1 suoi densi i non capitano 
□lai a prnposito per le spese degli sponsali 

(parie). 

SCENA IV. 

Giannina sola. 

Maledetto interesse! che belle cose fa dire e fare 
agli uomini auebe i più ouest.il Egli ama Fgr— 
ce inalili. L per questo devi.» spulai lo iu? Uuu 
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66 l'albergo del gran Federico 
ragazza ubbidiente! Ma ubbidiente nella cose 
lecite. Non c lecito sposare chi si detesta. L’uo- 
mo che amo, deve, essere anche il mio sposo, 
e amerò sempre il mio Franti. Eccolo, eccolo. 

SCENA V. 

Giannina e Frantz. 

Fra. Giannina, ho da darti buone notizie. 

Già. Ed io sempre più cattive, caro Franti. Mio 
padre vuole... 

Fra. So tutto, ma la più cattava sarebbe se il tuo 
cuore o la tua volontà fosser cambiati. 

Già. Il mio cuore o la mia volontàl Ascolta, per 
ostinazione non la cedo a mio padre; e quanto 
a Farcemann, fossi anche costretta ad andare 
solennemente fin là dove gli sposi dicono di 
sì, io pronunzierò un solennissimo no. 

Fra. Ebbene, quando sei così ben risoluta, ascolta 
la buona notizia che devo darti: avremo un av- 
vocati» che farà per noi. 

Già. Olii? 

Fra. Non potresti credere qnal persona ho posta 
nel segreto de’ nostri amori. 

Già. Ehi è un segreto pubblico per quei che ci 
vedono insieme. Qual persona dunque? 

Fra. Quel forestiere arrivato ieri... 

Già. Che parte domani per Berlino? 

Fra. Appunto, die depositò, mi dicesti, nelle 
mani di tuo padre una cassetta di cose prezio- 
se. Lo giudico uno di que’ gran personaggi che 
si divellono girare incogniti il mondo. 

Già. Sia pur anche. Ma come? 
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Fra. Aspetta. Bisogna cli’ei si ricordi bene delle 
iisnnomie quando le ha osservate una volta. 
Mentre ieri gli preparavi la stanza, mi trovò, 
lo sai, in tua compagnia. Questa mattina di 
buonissiin’ora c’incontrammo per la strada. Egli 
crede ch'io sia un giovane della locanda. Mi 
piega essergli guida per andare a vedere le pit- 
ture della cattedrale; lo secondo iu quel che 
desidera, e cammin facendo leghiamo conversa- 
zioue insieme. 

Già. Aid conversazione insieme? 

Fra. Figurati! Egli è d’un’afTabilità... 

Già. Di questa me ne sono accorta ancor io. 

Fra. Affabilità, unita a un discorso).. Non già 
ch’ei sia un ciarlone, ma ogni sua parola è si 
a tempo; mostra poi tal buon gusto in tutte le 
cose... 

Già. Appena mi vide, disse ch'io sono una fan- 
ciulla avvenente. 

Fra. Si, è vero? Mi parlò bene anche di questo. 

Già. { con viraci là) Come? a che proposito? 

Fra. Come? lodando, non te ne insuperbire, la 
mia scelta. Il proposito venne quando gli spie- 
gai che ho qualche cosa del mio, che non pre- 
sto servitù al padrone dell’albergo. 

Già. Ma alla (àgi i a del padrone... 

Fra. E in tale occasione gli palesai la renitenza, 
le difficoltà di tuo padre, iusomma quelle cose 
che tu sai al pari di me. Gli diedi a compren- 
dere l’eccesso della mia disperazione. 

Già. Ed egli? 

Fra. Mi soggiunse: Non conviene mai disperare 
di nulla. Ma nel pronunciare queste parole, 
fece una di quelle tìsonornie sorridenti che di- 
cono: T'aiuler,'. 
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tini. E |H>Ì ? 

Fra . Ti ho raccontato lutto. 

(ita. Se non hai altro conforto!..' 

Fra. Un’altra co»n! Prima che cì separassimo, 
prese il mio nome, e lo scrisse nei suo libro 
ile’ ricordi. 

Già. Ria se min padre vuole le nozze subito. Obi 
ecco questo signore. Torna a parlargli. 

Fra. Non vorrei poi parere importuno. (Questa 
volta prova tu a dirgli qualche coJa. 

Già. !•» mi vergogno. 

. Fra. Ed in temo... ritiriamei a combinar meglio 
le cose. 

SCENA VI. 

Follane e di lli trattenendoli. 

i 

Fai. Perchè fuggite, miei amici? Non vi fo già 
paura? 

Gra. (abbassando gli occhi) Tull’alfm, o signore. 

Fol [guardando Giannina) (Onci giovane non 
ha torto.) (volgendo gli occhi ad entrambi) So 
non ni’iueanuo, l’uuo c l'aitro aiutai^ bene d ac- 
cordo. 

Già. Old sì, d’accQido. Per parie mia... 

Fol . Che cosa per parie vosi; a?.. 

Già. Cioè... sulle aue intenzioni... Flauti vi ha 
delta la verità. 

Fol. un aria scherzevole , e accennando Fr .ntz) 
Sapete già a quest’ora le confidenze che ci sum 
falle? 

Già. l.o vedete meco, e mcl chiedete, o signore? 

Voi. (in verità elllm più spirito di me.) 

/• ia. E quanto alle mie intenzioni, vi rif onfermo. 
Vi giuro, «uiu sopra ugni altra cosa Ci ialini ua. 
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f'n 1 . (alludendo alCavvenama rii Giannina) lo 
vi dispensava ancor dal giurarlo. 

Fra. Ma non è sol la leggiadria ch'io appi-rosi 
in rni: la savies/.a e la bontà d'animo. Ogni 
• giorno scorgo in lei qualche pregio di più. 
Gied*» ved ila per la prima volta ogni giolito. 

Fui. (Eloquenza della natura! l'ilo e un couta- 
diuo, se amano, d>con lo stesso!) 

Fra. Signore, poiché convenite voi medesimo che 
c ; accordiamo, non sarebbe uu peccato il disu- 
nirci? 

Fri \tnrrirfendn\ E’ quindi un dovere l'unirvi! 

Fra. Dovere! (,h> avrebbe questo dovere è Trini, 
padre di Giauuiiia. Ma egli vuol darla ad un 
ricco; ed io... ho beue di che mantenerla... 

V ol. E per due persone che si amano basta. Non’ 
torna cong.ugucre due ricco esse escpaiure due 
cuori. 

Già. h’ quello ebe iti altri teroiini ho detto pure 

a mio padre. 

Fra. Glie l’ho detto auch’io uu momeuto fa. 

< ìia Voi, signore? 

tia. Vedi, Giannina! 

Giu Scusiti*! E ntìo padre?.. 

Fot. Vostro padre ha già dato gli ordini perchè 
le vostre lun/.e Seguano subito con quel borgo- 
mastro, elle non mi ricordo come si chiami. 

Già. Dunque lutto è disperato. 

Fia. (o / i» llaire) E mi consigliaste a non dispe- 
rarmi! 

Fot. la Franti) E vi ripeto il consiglio. Non mi 
diceste. Franta, che questo vostro rivale è ava- 
rissimo, e clic per soiu interesse aspira alla mano 
di Gianmua? 

Fra. ili: egli non è in is|«to di valutarne gli al- 
ili pregi. 
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Voi. E soggiugoeste ancora, che il padre di Gian- 
nina ama bensì il denaro, ina ad un tempo 
sente il puntiglio?.. 

Già. Fu militare, e militare d'onore. 

Voi. Ebbene! io spero che le nozze tra voi e il 
borgomastro uon accadranno. 

Già. ( con gioia) Oh Dio! Come?.. 

Voi. Non mi chiedete altro, perchè ho detto an- 
che troppo. Non date indizio duvetini parlato. 
Se viene lo sposo, mostratevi, non g:à con- 
tenta... 

Già. Eh! questo è impossibile. 

Voi. Ma rassegnata. 

da. E se si arriva al momento del si? 

Voi. A questo momento forse non arriverete, non 

* dubitale. Ho accomodati affari più seri de’ vo- 
stri, e ho difesa più d’una volta la causa del- 
l’amore. 

Già. e Fra. Signore, la nostra gratitudine!.. 

Voi. Aspettate a ringraziarmi che i miei divisa- 
menti sieno a buon termine, e per ora lascia- 
temi. 

SCENA VII. 

Voltaire solo. 

Che bell'accordo d’innocenza e d’amore! Sarei con- 
tento d’avere promossa la felicità di que’ginvani. 
Se non m’inganno però ho fatto breccia nel- 
l’auimo del vecchio Trini... Pensiamo ora agli 
affari nostri. Il re non vuol mandarmi il suo 
ritratto, se non me lo vado ro a prendere a 
Berlino! Poi mi domanda il mio... No, Maestà. 
Voi pure lo avrete quand’io ve lo presenterò 
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colle mie roani. Non è inale immaginata la sor- 
presa che gli preparo... No cerio. Mi crede an- 
cora a Parigi. Vedrà alla sua udienza un fore- 
stiere che in nome di Voltaire gli presenterà 
il ritratto di Voltaire: farà subito il confronto 
tra l'originale e il ri|ratto. Va benissimo; lo 
scherzo è di suo gusto. Intanto per mantenerlo 
meglio nell'inganno non sarà male ch’io gli 
scriva qualche cosa da Parigi. Mi cousiglió ,a 
comporre un poema epico che riguardi il se- 
colo in cui viviamo, vale a dire, egli ne vuol 
esser l’eroe: voglio rispondergli iu versi. An- 
diamoli e meditare in giardino. Vengdtio l’al- 
bergatore con sua figlia. Che brutta figura hanno 
con loro. Fosse mai lo sposo? 

SCENA Vili. 

Voltaire, Giannina , Trim e Farcemann. 

Far. In somma, compare Trim, non mi parete del 
vostro solilo buon umore. 

Tri. {con ostentata malinconia) V’ingannate. Ma- 
rito bene mia figlia, non volete ch’io sia con- 
tento? {sotto voce a V oltaire) Incomincio a 
mettere in opera la vostra lezione. 

Già. (Il mal umore di mio padre sarà contro di 
me. 'I remo tutta.) 

Voi. (a Giannina) Voi pure mi parete malinco- 
nica. 

Giq- Guardate il mio promesso sposo. 

V vi. (accennando F arce manti ) Che è questo si- 
gnore? 

Far. Ai rostri comandi. 
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t al. E ai chiama? 

Già. Ji signor Farcemann. 

V ol. (La figura non coiiisponde male al suo no* 
me.) E perchè vi fate io sposo, signor Furce- 
niaxin? 

Far. O bella! per aier gioie. 

V ol. Prole! p-rò dicono die la vostra promessa 
sposa sia mollo virtuosa. 

Far. (Che intende costui?) Caro Trini, dobbiamo 
fare due righe di strumento, e per parlar d’af- 
fari... tu’ intrudete? • 

Tri. (n-C orecchio di Voltaire) Non posso far la 
prova, che mi suggeriate, alla vostra presenza, 
ma vi ragguaglierò poi dell’esito. 

Voi. (all'orecchio di Trini) (Potrebbe anche es- 
sere che lo trovaste lo specchio del disinteresse, 
ma spero di no. Vi lasc>o in libertà) 

Già. ( accostando s ! a V ol taire con voce treman- 
te). Signoiel... ( Voltaire le fa cenno di star 
tranquilla). 



SCENA IX. 

1 detti } eccetto Voltaire. 

Far. (a Trim ) Ho ben capito che l’avete man- 
dato via questo vostro ospite del riso sardo- 
nico, e che puzza di forestiere fin nella parruc- 
ca. Faceste benp, perchè là sua fisonomia non 
mi piace niente affatto. 

Già. E sii iu genere di fìsouomie vi credea più 
indulgente, signor Pnrceinaun. 

Far. E quando finirai, mia bella Giannina, di 
trattarmi iu cerimonia? 
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Già. In cerimonia! Non ne ho avuta l’intenzioue. 

t'ar. Voglio, la mia ragazza, che tutti invidiuo la 
felicità delle nostre nozze. • 

Già. (Maledetto rospo!) 

Far. Perchè i nodi stretti daU’araore... e l’amore 
solo, bella Giannina, ha tratto Farcemann ne’ 
vostri lacci. Oh dunque, suocero mio, volete 
che facciamo queste due righe di carta matri- 
moniale? 

Tri. ( tempre fìngendo malinconia ) Quando vi 
piace, geuero mio. Ma mi converrebbe chiedervi 
una finezza. 

Far. Tutto quel che volete, mio caro Trina. 

Tri. {all’orecchio di Furceinann) Vi rincresce- 
rebbe se differisci di pochi giorni a sborsarvi 
quella parte di dote che vi ho promessa alla 
mano? 

Far. {ad alla voce , e epa poco buona grazia) E 
aspettate ora a chiedermi un tal genere di fi- 
nezza? 

Già. (Che cosa sarà mai?) 

Tri . {come sopra ) Vedete bene... (Ho paura che 
il mio ospite abbia ragione.) Mi è mancato un 
pagamentà .. 



SCENA X. 

« A 

t 

Franti e Federico vestito da soldato , e detti « 
Fra. Signor Trina! 

Tri. (che vede prima Frantz) Che co3a venite a 
far qui? 

Fra. Vi conduco un soldato che chiede premuro- 
samente di voi. 

F. 203. L'Albergo del gran Federico, 



4 





t 



r)\ l’albergo DEL GRAW FEDERICO 

Tri (accorgendoti di Federico) Ah! 

Veti. ( facendo cenno a Trim di tacere) Bravo 
Trim! m’hai dunque subito ravvisato? 

Tri. (confuso) Sì, sir... ( Federico lo guarda). 
Sì, siguore. 

Fed. Che cosa è questo signore? Perchè non di- 
re: Mio vecchio camerata ? Noi fumino forse sul 
campo d’onore? Non abbiamo affrontato in- 
sieme le mitraglie e le palle degli archibustf 

Tri . ( balbettando ). Sì, sì... è vero. 

Fed. Sappi dunque die ho dato uu addio alla 
vita militare. 

Fat. (all’orecchio dì Trim) Badate cbe-non fosso 
uu qualche disertore. . 

Trim (inquiettindosi con Farcemann ) Ehi... 
(a Federico, parlando da automato) Voi dato 
uu addio?... 

Fed. Si, allo stato militare, e son venuto a pro- 
porti un negozio che potrebbe convenirti} aia 
e d’uopo che rimaniamo soli. 

Trim. Amici, fatemi la buona grazia, ritiratevi 
per poco. 

Far. Incomodar tanto tnoudo per un soldato? 

Fed. (preso da istantaneo Ji'emito) Per un sol- 
dato!... (si frena). 

Trim. Fate a mio modo , Farcemann , passate 
cogli altri nella sala contigua , ove sono pre- 
parati i refìciaineiiti i/uziali. 

Far. Questa ragione mi appaga un po’più. 



SCENA XI. 
Federico e Trim. 



Fed. Ebbeue, Trim, non hai ancora licenziato 
• il tuo sbalordimento? 
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Trim. Sire , vedervi sotto quelle vedi, smu 
nessun .seguo della vostra reai dignità... 

frfd. Tu non puoi saperne il motivo. E « le 
basti essere istrutto che non voglio essi le co- 
nosciuto, e che m’iuipadrotnaco dei tuo al- 
bergo. 

Trim. Come sarchile a dire. Maestà? 

Fed. Che sono proprietario del tuo albergo. 

Trim. Io dico poi che il mio albergo nou ha 

' altri proprietari che me. 

Ferì. Voglio pagartelo. 

Trim. Ma io non \ aglio veuderlo. Sire. 

Feti. Tu oseresti tesis'enoi? 

Trim. E vostra Matslà vorrebbe commettere una 
violenza? li mio albergo è mio come iu lustra 
Prussia è vostra. 

Fed. 11 tuo albeigo è ben nella Prussia. 

Trim. Governatelo dunque come la Prussia, e 
non distruggete le leggi elle avete latte voi 
stesso. Ma vostra Maestà vuole scherzar meco 
e farmi ripetere la risposta del mugnaio di 
Sans-Soucy- 

Fed. ftou è tutto scherzo, mio Trim, ho biso- 
gno che tu mi ceda il tuo albeigo per alcuni 
giorni. 

Tr im. Ah, questo è un altro discorso. E volete?.. 

Fed. Per poco esser io Pai brigatore. 

Trim . Perdonale, Maestà, dite da vero? 

Fed. guanto è vero che abbiamo f>lto insieme 
la guerra. Ti pagherò la tua pigione... 

Trini. Eh, per questa pai te uou ho paura. 

Fed. Fingerai solo d avermelo venduto. 

Trini. Sappiate, Sire, che questi» vostra idea 

si combina con un’altra mia panicolaie. 

Feti Ho piacere che ci accordiamo nelle idee. 
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•Olinone non perdiamo tempo: avvisa subito !c 
persone di casa, che questo tuo amico (accen- 
nando sè medesimo) ha comperati» la tua lo- 
canda, e fammi conoscere come padrone. Bada 
lune... la segretezza... 

Trini. Sire, noi» dubitate. ( chiama ) Farcemann? 
Gianniua? Venite tutti. 

SCENA XII.' 



Delti, Farcemann. Giannina, Franti, Garzoni 

dell' albergo. 

Far. Che còsa è tutto questo strepito? 

Trìtn. Devo dare a tutti una gran novità. 

Far. (all'orecchio di Trini) Vi ha a portato i de- 
nari di quel pagamento? 

Trini. (Jurte) (Centra anche questo. Signor Far- 
cemann, voi m’avrte veduto malinconico. Adesso 
posso spiegarvene il motivo. Mi tocca pagare 
una sicurtà, per cui temeva andasse all’asta il 
mio albergo, c non mi restasse uè meno quel 
poco di dote in contanti. 

Far. (die cosa mi raccontate? 

Gin. (Sarebbe mai?...) 

Temi. Ma è arrivato in tempo questo mio bravo 
collega, che compra a patti onesti l’atbergo, e 
la dote alrn-mo di mia figlia ci rimarrà. 

Far. E voi rimarrete un pitocco. 

Trim. La Provvidenza m’assisterà. Intanto ho 
peusato a mia figlia. 

Già. Padre! 

j rim. Taci tu. 

Far. (Mi toccherebbe mantenere il padre!... addio 
speranza d’eredità!...) 
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Trini. Dunque vi avverto tutti che il padrone 
non sono più io. ( accennando Fed.) Questi e 
il mio successore. 

Già. (Ah pur troppol eonvien dir che sia vero.) 

Far. (a F ed.) Stringeremo amicizia insieme. 

Trim. ( accennando Fed.) Ubbiditegli volentieri, 
perchè non é uu locandiere del getter comaue: 
ha molta terra al sole, (a Fed.) Amico, dive- 
nite padrini d’albergo iu uua buona giornata. 
Si fanno nozze. 

Far. Adagiò, adagio, siguor Trim! C’è qualclie 
cosa di cambiato, lo ho detto di sposare la fi- 
glia dell’albergatore. Voi non lo siete più. Dun- 
que non isposo più vostra figlia. Se uiai questo 
signore ( accennando Federico) avesse uua ra- 
gazza do marito... 

Fed. Sarebbe il vostro caso, non è egli vero? 

Far. lo conchiudo subito. 

Fed. Uu motnenlol aspettate che ci conosciamo 
meglio l’uno e l’altro. 

Far. Ohi da quanto ha detto Trim si vede cl»e 
siete uu galantuomo... Mi spiace, mio caro 
Trim... 

Trim. Eli! che voleteP 

Fra. Siguor Trim, ini permettete farvi un par- 
tito? 

Tiim. Che Barebbe? 

Fra. Datemi per moglie e senza dote Giannina: 
nou sou ricco, ma ho assai per mantenerla one- 
stamente. E quanto al denaro che avreste do- 
vuto sborsare al siguor Farcemaun, ve ne var- 
rete per aiutarvi ad imprendere qualch’ altro 
negozio. 

Trim. (Oh che buon ragazzo! E finora io I’ ho 
così mal conosciuto!) 
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Fed. Collega Triui, vi consiglierei ad accettar la 
proposta; « prendo concetto assai di quei gio- 
vane... 

7'rim. Quando poi lo stimate voi, quando me lo 
consigliate voi, si... (Federico lo guarda ) Si* 
gnor collega... 

Far. E \e lo suggerisco ancor io. 

J'rim. Chi i vosi ri suggerimenti, signor Farce- 
mann carissimo, potete tenerli per voi. Vi rin- 
gra/.io, Franti, • circa a quanto desiderate, mi 
lascierò regolar dal mio amico 

(accennando il re). 

Fed. Ebbene, se vi lasciate regolare da me... (a 
Frantz) State di buon animo. Ma prima di tut- 
to, Trini, venite meco a farmi le opportune 
consegne. Arno die tutte le cose vadano in re- 
gola. 

Trini. Vi seguo. 

Far. (a F edeiico) E voi, ricordatevi se avete una 
figlia... 

Fed. Oli si! ho buona memoria. 

Fra. Ora, Giannina, posso dirti mia. 

Già. Ala mi spiace esserlo a costo d’una disgra- 
zia di uiio padre. 



Fine deludilo Primo. 



I 
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SRENA PRIMA. 

V of taire e Giannina. * 

» 

Voi. "V" edbetb che sarà stata una (unione. 

Gin. No, verità. 

Voi. Se io stesso gli avea suggerito di fare qual- 
che prova per indagare l amino dii Farccmann. 

Gm, Ed io. signore, per un momento, e dopo 
quello che mi diceste, aveva creduto cod. Ma 
quaiido poi hA falto riconoscere il nuovo pa- 
drone a tutta la gente dell’albergo... / 

V ol. (1 signor Trita avrà spinta oltre al bisogno 
la sua commedia. 

Giu. Perdonate ni. Volevate che per fare una com- 
media cedesse ad un forestiero il libro ma- 
stro, le chiavi de’ magazzini, di tutta quanta la 
casa?... 

Voi. Di tutta quanta la casa! (Ed io gli ho affi— 
date cose di valore.) 

Già ■ V'awicuio che il povero padre mio è rovi- 
nato. 

V ol. (Sarebbe strano se gii fosse accaduto da vero 
quel ch’egli voleva tinger soltanto. La cosa me- 
rita d 'esser chiarita.) Dov’ è ora vostro padre? 

GTa. Nella sua stanza a far conti. Vi persuadono 
ancora le mie ragioni? 

Vul. Permettetemi di non esserne persuaso fin- 
ché non bo parlato con Trini. 
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SCENA II. 

Giannina sola. 

Cosi non fosse! però... se uon fosse così, io non 
diverrei, come spero, moglie di F rantz. Già 
mio padre rimane provveduto, e quel che Frantz 
ha oflerto, lo ba offerto di buon cuore. Ohi 
egli non è il borgomastro. Però... un uomo 
piuttosto puntiglioso, com’è mio padre, vivere 
d’ora in avanti della generosità d’un genero! 
Dio, fa che tale considera/ioue non gli ab- 
brevi la vita. Ecco il consigliere di questa 
> mattina. 



SCENA III. 

« .... % 

Giannina e Rambonnct. 

Barn. Ditemi, quella giovane, vostro padre? 

Già. Scusate, eccellenza, cercate mio padre, o il 
padron dell’albergo? . . . . . 

Barn. (Intendo). Perchè? non è lo stesso? 

Già. Da poco in qua no. Dopo un certo contrat- 
to!-.. in somma è venuto un padrone nuovo. 

Barn. Ebbene, conducetemi da questo padrone 
nuovo. 

Già. Non dovrete far molto viaggio. Vedetelo. 

Barn, (guarda verso la quinta , e con Arte) E’ 
poi veramente quello lì? 

Già. Quando ve lo dico io, statene certo. Vi 
lascio con lui. 
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SCENA IV. 

Rambonnet e Federico vestito da borghese. 

Ratti. (La cosa è veramente bizzarra.) Eccomi 
ad udire i vostri ordini. Maestà ( Federico 
mostra agitarsi alla parola Maestà). Eli, umi 
v’è chi ci ascolti. Del resto mi ha troppo 
istrutto il vostro reale biglietto che qui mi 
conduce. In verità io non potea mai aspettarmi 
di vedervi sotto questo travestioieoto. 

Fed. (con tuono scherzevole, ma preso in modo 
che Rambonnet possa crederlo tuono di col- 
lera) Il signor di Voltaire ha creduto farla al 
re di Prussia. 

Ratn. Sire, ch’egli abbia avuto tanto ardimento? 

Fed. Lasciatemi dire. Sollecitato da me a venne 
a Boriino ( sempre ajjorzando il tuono) crede 
arrivarvi prima ch’io ne sia avvertito, crede 
ch'io lo supponga tuttavia a Parigi, crede ch'io 
non sappia chi va e chi viene ne’mici Stati. 

Ram. Quest’è un abusare... 

Fed. Ma che abusare? Vi prego, signor consi- 
gliere, state attento a quel che vi dico, per 
eseguire poi a dovere la mia volontà. 

Ram. Ascolto, Maestà. (Ma chi ci capisce nulla?) 

Fed. E’ qualche giorno che Voltaire è entrato mi 
territorio prussiano. Oggi dee capitar qui. Ne 
son sicuro. Ordinerete subito al borgomastro 
di condurre arrestati in quest'albergo tutti i 
viaggiatori che arrivano dalla parte di Parigi, 
e d'impadrouirsi dei lor passaporti, che voi 
avrete cura di farmi tenere. Avete inteso? 

4 * 
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Rum. Maestà ai. 

Feti. Oli! voglio gaiamente divertirmi della so- 
perchieriu ebe il mio caro Voltaire mi alava 
preparando. 

Rata. (Il suo caro Voltaire!) 

Reri. Ma rhe cosa avevate capito? eh* io fossi in 
collera da vero? 

Rum. Eli! dii ò. Maestà... Voltaire... ba tanti ne- 
mici. 

Reti. Oli certamentcl Voi ne avete meno di lui, 
mio caro consigliere. Ma il cantore d’Enri- 
co IV, l’autore della Zaira, deve avere nemici; 
però non sarà mai in questo novero Federico. 

Rum. | Basta essere forestiere per aver fortuua 
col »e!) 

Feti. Dunque che cosa state a far li? 

Rnm. Vado, Maestà. 

Feti. Aspettate. Entrando nel villaggio, ho saputo 
come l’ultimo incendio distrusse la capanna di 
un vecchio contadino, di nome Stock, che era 
un bravo granatiere fin sotto mio padre. Con- 
segnategli questa borsa a nome del re. Egli è 
stato utile alla mia famiglia, è giusto ch’io sia 
utile alla sua. 

Rara, Sarete obbedito. Sire. 

SCENA V. 

. i 

Federico solo . 

Che pazienza con quel Rambonnet! E’ un buon 
uomo, ma una macchina. Fa le cose, ni a biso- 
gna dirgli appuntino quel che dee fare; e guai 
a chi si fidasse alla sua peispicacial 
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SCENA VI. 

V oltaire e Federico. 



Fed. {guardando V oltaire) (Chi c questo fore- 
si ieri*?) 

V ol. {senza accorgersi di Federico) (Perchè poi 
dovea mentire eoa tne? Pare veramente che ab- 
bia ceduto l’albergo. Bastai ho riavuta la mia 
cassetta... Que’ due giovaui sodo felici... Noti 
penso ad altro.) 

Fed. (Sarà un ospite della mia locanda!.. Ho da 
trovai oii imbarazzato se ha bisogno di qualche 

COMH.) ■ 

V ol. (guardando Federico) (Fosse quello il mio 
uuovo albergatore?) (io esamina da capo a pie- 
di). (E’ una figura singolare!) Signore, sareste 
voi il uuovo padrone? 

Fed. Per ubbidirvi, se ue fossi capace. 

Voi II nome? 

Fed. {in distrazione ) Federico. 

Fot. Fede ri col per fiacco! avete un nome famoso. 

Fed. Non lo cambierei per un altro. 

F ol. Lo credo bene. (1 miei versi son fatti! noa 
ho più che da scriverli.) 

Fed. Questo siguure non è prussiano, a quanto 
sembra? 

Voi. Non sigtiore, no. 

Fed. Dunque di che paese? 

Voi. (Ho capito! E’ un curioso indiscreto.) Ami- 
co, vi avverto che non amo molto le interro- 
gazioni; poi adesso mi occorre star solo. 
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Fed. Ebbene, mi ritiro. (Comincio a godere gli 
incerti della mia carica.) 

V ol. Aspettate un momento. Datemi calamaio e 
penna. 

Fed. Ma... 

V ol ( impazientandosi ) Mal ma! ma! Se sapete il 
vostro mestiere, questa domanda non vi deve 
parere straordinaria. 

Fid ■ (Non ha torto!) 

Voi. Su via! Che cosa state lì contemplandomi 
colle braccia incrocicchiate? Da'emi carta, prima 
e calamaio. Le idee mi sfuggono dalla mente. 

Fed. (chiamando) Eh! Un po’ di pazienza, signo- 
re. ( viene un giovane dell* albergo) Portate a 
quel forestiere quanto occorre per iscrivere (il 
giovane parte), li signore è forse poeta? 

Voi. V’è chi lo crede. 

F ed. (Adesso tutti hanno la manìa di far versi.) 
E la signoria vostra lo crede ella pure? 

V oL (lo guarda, poi sorridendo) E’ tal cosa di 
cui tutti si persuadono volentieri. 

Fed. Il nostro re Federico, per esempio, non con- 
tento d’essere sovrano e soldato, ba la mania 
di credersi poeta. 

V ol. (Ho capitol E’ una spia.) Voi non sapete 
quel che vi diciate. Il vostro re è Nestore nella 
pace, Achille nella guerra, Omero dopo la vit- 
toria. (Vada a raccontare la mia risposta.) 

Fed. (Potrebbe averlo detto di cuore, ma potrebbe 
anche avermi preso per qualche cosa peggio as- 
sai d’un locandiere.) (tornei il giovane portando 
caria, penna e calamaio sopra un tavolino). 

Voi. Va benissimo ( Federico dà qualche ordine 
all’ orecchio del giovane che parte, indi torna 
quasi subito , mettendo quanto occorre per 
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iscrivere anche nell 1 altro tavoli no, -e riparte. 
Nel tempo di queste fazioni gl’ interlocutori 
continuano il loro dialogo). Mio caro alber- 
gatore, se voleste andare un po’ a diporto in 
giardino!.. 

Fed. (Ottimamente. Mi manda a passeggiare.) 
Ma perchè, signore, non andate voi piuttosto 
nella vostra stanza? 

Voi. E’ troppo malinconica... Questa finestra a- 
dorna di frasche... questi vasi di bori... in 
somma, sto bene qui, e mi farete piuttosto pia- 
cere ad andarvene voi. 

Fed. E pure, signore, se aveste la bontà di per- 
mettere, mi sederei là presso quell'altro tavo- 
lino e non direi una parola. 

Voi. (perdendo la pazienza) Andate, restate, se- 
dete (siede e prende la penna). (Che seccatore?) 

Fed. (Che faccia singolare d’un u*>rool) 

V ol. (a Federico) Però non troverete molti fo- 
restieri che s’adattino a queste vostre maniere. 

Fed. (a Voltaire) Forse, imparando a conoscermi, 
s’adatteranno. 

V ol. (come sopra ) Par che non abbiate mai fatto 
il locandiere. 

Fed. Pure credete che bo dato alloggio a molte 
pe rsone. 

Voi. Almeno tacete. 

Fed. Ma se mi fate parlar voi. 

f ol. (Mettiam dunque giù questi versi al re di 
Prussia.) 

Fed- (Non ho altro che fare; non sarebbe male 
scrivere quattro versetti per Voltane.) 

Voi. ( scrivendo , poi fermandosi') (Diremo: 

« Voto rapido di telo, ») 
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(Per uu'epistola il metro mi pare a proposito.) 

(continua a scrinerei. 

Fed. (facendo lo stesso) 

(... u La voce amica 
#> Delle Grazie gli detta, n) 

(Per un epigramma il metro mi pare a propo- 
sito.) 

Fot. (u Della rima le ritorte 

» E i perigli delia morte, ») 

(Son contento.) 

Fed. ( u Gli dettano le Grazie, ed egli seri ve. ») 
(Son contento.) 

Fol. (Ecco finito.) 

Fed. (Ecco terminato.) 

F ol. (Non dovrebbe dispiacere al re.) 

Fed. (Non dovrebbe dispiacere a Voltaire.) 

y ol. (Domani crederà riceverli da Parigi, e sarò 
a Berlino ancor io.) 

Fed. (Quando arriva crederà riceverli da Berlino, 
e saro qui ancor io.) 

Fot. (In questi versi non ho offeso, cred’io, al- 
cun riguardo. Se potessi interrogar qualcheduno!) 

Fed. (Questi versi dovreblie trovarli buoui. Se 
sapessi a chi farli vedere!) 

FoL (Mi viene un’idea strana. Moliere consul- 
tava la sua fantesca (ridendo). Vorrei quasi mo- 
strarli a quel bubbeo del mio albergatore.) 

Fed. (Vorrei quasi mostrare il mio epigramma 
a quel signore che si crede poeta... Ahi li 
troverà cattivi senz’ altro. Versi d’un locan- 
diere! Se gl’im magi nasse d’un re... tan>o... 
Nessun lo sa... Proviamo.) 

y ol. (Per baccol voglio far questa prova. In Gne 
uessuuo lo sa.) Amico? 
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Fe<l. Signore, vorrei pregarvi d’un favore. 

Fui. Ed io ancora... Voi, che volete? 

Feti. Vi farò ridere, (gualche volta scrivo versi 
ancor io. 

Voi. (Ab, adesso tutti baouo la manìa di far 
versi !) 

Feti. INe bo composti or non so quanti, e se 
voleste degnarvi ascoltarli... 

Voi. (Vuol rifarsi anticipatamente. ( E son molti? 

Frd. Quattro. 

V ul. (Respiro.) 

Fed. Armatevi di sofferenza. 

Voi. (Oh, ne ho fatta provvista • entrando in 
Prussia.) Udiamoli dunque. 

Feti. Al signor di Voltaire. 

Val, Al signor di Voltaire! Lo conoscete forse? 

Fed. Per fama. Ognuno gareggia nel celebrarlo. 
Il re lo ha messo alla moda... 

V ol. E senza ciò?... 

Feti. Lasciatemi finire. I suoi meriti giustificano 
la predilezione che il re di Prussia concede a 
questo graude filosofo. 

Voi. (Per un locandiere prussiaao è assai!) Ve- 
niamo ai vostri versi. 

Fed. (leggendo). 

u Del divino Voltaire tutta fatica 
» Quanto fama gli asctive 
ti INon è: la voce amica 

Delle Grazie gli detta, ed egli scrive. » 

Voi. (Un elogio alquanto accademico.) 

Fed. Ebbene, che ne dite? 

Voi. Vi dirò: io credeva che le muse francesi 
non avessero residenza fuorché nel palagio del 
i%. Ora m’accorgo... (Per versi da osteria uou 
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c’è poi tanto male!) Trovo il pesiere gentile .. 
bene! assai bene. (Per chi non è della profes- 
sione!) Ora poi, signore, servigio per servigio. 
Vorrei che ascoltaste i miei versi. 

Feci. E’giusto. (M’aspetto qualche cosa d’esecra- 
bile.) 

Fot. Vi avverto che non valgono quanto i vostri. 

Fed. (alquanto comicamente J Modestia d’autore! 
Udiamoli. 

Fot. [leggendo) « Epistola al re di Prussia. »> 

Fed. Al re di Prussia! (Ah, ho capito. Un di 
questi poetastri che cantano ogni vittoria, ogni 
festa di corte colla speiauza di buscare qual- 
che regaluccio... ( ridendo ) Viene da buona 
banda.) Ascoltiamo: (in modo piuttosto ironico ) 
che cosa scrivete di bello al re di Prussia. 

Voi. (come sopra). 

u Spirto immenso, cui diè il Cielo 
»> Volo rapido di telo, 
j5 Al cui guardo acuto, ardito, 
vt Breve meta è l’iidiuito. » 

Fed. (Per bacco!) 

Voi. ( come sopra). 

u Chi non fin per maraviglia 
» A inarcar stretto le ciglia, 

,» Se dal molle Aonio clivo 
o AH’arringo di Gradivo 
»» Trascorrendo d’improvviso, 

» Sai mirar con egual viso 
» Della rima le ritorte 
» E i perigli della morte? » 

t'exL (Questi versi! gli occhi scintillatiti di chi 
ii declama! Dio! die sospetto!) 
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Voi. (come sopra). 

« Spirto immenso, cui da canto 
» Vira vittoria, oggi me al vanto 
» Sollevar vuoi, che a’ nepoti, 

» Più che in bronzo eterni e immoli, 

*» *0 trasmetta al suon di carmi 
» De’ lor padri i fasti e Tarmi? » 

Fed. (E' Voltaire, è Voltaire!) 

V ol. ( come sopra). 

« Il farò, purché sorrida, 

» A me jvrimo adspice e guida, • 

»» Il tuo nome, cui su Tale 
» Portò fama trionfale 
» Al suo tempio, ove ti bei 
» Fra le palma ed i trofei, 

» Nume in pace, nume in guerra, 

» Degl’incensi della terra ». 

Fed. (Fui io che gli scrissi di fare un poema 
epico sulle cose presenti. Non v’ha più dub- 
bio, è Voltaire.) 

V ol. {Che cosa pensa costui? Sta a vedere che i 
miei versi uou gli piacciono.) 

Fed. (Voglio divertirmi.) 

Voi. ((ihe davvero anch’egli fosse poeta?) Ebbe- 
ne, non un dite nulla de’ miei versi? 

Fed. Ho da parlarvi con sincerità? 

Voi. [ridendo) (Ahi, ahi!) 

Fed. (Proviamo se è iilosofo quanto dice.) 

V ol. Parlate liberamente. 

Fed. 1 vostri versi non mi piacciono. 

Voi. (Gelosia di mestiere!) 

Fed. E’ vero che voi lodaste il mio epigramma, 
e dovrei per convenienza... 



I 




Digitized by Google 




QO l’albergo DEI. CftA* FEDERICO 

Voi. ( con tuono serio assai) Ci potremmo «ssere 
tutti e due ingannati. 

Fed. (Va in collera. Non è filosofo.) 

SCENA VII. . 

Farcemann e detti. 

Fed. (nel veder Farcemann) Eh! il diavolo si 
porti questo importuno! Volea farlo «teli rare.) 

Far. (Arrestar quei che arrivano oggi, dice il con- 
sigliere. Jeri, o oggi poi, non v’è sì gran dif- 
ferenza. (^uel galantuomo ( accennando Voltaire) 
ebe poco fa si è fatto belle di me... vorrei che 
non avesse passaporti di sorta alcuna.) Chiedo 
scusa a questi signori, se interrompo la loro 
conversazioue. Ma debbo eseguire gli ordini 
del re. 

V ol. Gli ordini del re? 

Far. (a Voi.) Si signore, gli ordini del re .. Io 
sono il borgomastro, come saprete. 

Fed. (Colui il borgomastro? (^uel che non può 
soffrire i soldati?) 

Far. (conte sopra ) Incominciate dal consegnarmi 
il vostro passaporto. 

Fed. (Buono! così sarà costretto a farsi cono- 
scere.) 

Voi. (Per bacco! mancan sei leghe a Berlino. Ho 

K otuto finora scansarmene... Proviamo.) Nou 
o passaporti. 

Far. Non avete passaporti! (Va bene.) E vostra 
signoria perchè viaggia senza passaporti? 

Voi. Cosi per divertimento. 
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Far. Eh! la ragione è buona, se volessi conten- 
tar ••me. 

Veti, (all’orecchio di Farcemann) Non lo lasciate 
andar via. 

Fa •. (come sopra) Se sarò matto! Costui mi è 
sospetto fin da questa mattina. Lo fo condur 
subito prigione. 

Fed (Ed io me lo conduco in carrozza a Ber- 
lino.) 

Far. (chiamando verso la quinta) Trun, Brok, 
Kirf, Miugof, avanzatevi ( entrano quattro sol- 
dati). 

Voi. E per chi sono tutti questi soldati? 

Far. Bella domandai ve lo spiego subito, mio si- 
gnore, la forza armata per arrestarvi, (con grande 
sussiego) Viaggiate senza passaporti, e ardite 
guardare in volto il borgomastro di S. M. Prus- 
siana? Or la vedremo. t 

Voi. Arrestar me! 

Far. Voi, in nome del sovrano. 

Voi. Il nome del sovrano mi è sacro, ma mi 
spiace che sia permesso ad un uomo l’essere 
così bestia a nome del re. 

Far. Meglio! intanto seguitemi prigione. 

Fed. ( Ahi signor di Voltaire, imparate a lottare 
ci>n me.) 

Voi. (a Federico) Voglio sperare ebe il mio caro 
albergatore, il mio caro confratello in Apollo 
farà per me sicurtà. 

Far. Andate da buona banda. Ha bisogno, cre- 
d’in, di chi la faccia a lui medesimo. 

Fed. (Eb! comiucio con credito il mio nuovo me- 
stiere.) 

Far. Andiamo, signore. Non ho tempo da per- 
dere. 
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Col. (Converrà dunque per forza ch'io mi Domi- 
ni.) Signor borgomastro, voi siete uno sciocco 
a lettere cubitali. 

Far. Come parlate, signore? 

Fed. (La scena si fa bellissima!) 

F ol. E quando saprete chi sono, vi pentirete della 

vostra ostinazione. 

Far. (Mi pentirò? fosse qualche gran personag- 
gio?) 

SCENA Vili. 

Clupin correndo e dilli. 

Ciò . Signor borgomastro? signor padrone? 

Far. Cile cosa c’è de venirmi a disturbare negli 
uffizj della mia magistratura? 

Ciò. Gli è die... (all’orecchio) devo parlarvi io 
segreto d’un grande affare. 

Far. (Un grande affale! (a F olla ire) Scusate, si- 
gnor prigioniere, subito sono da voi. 

Voi. Prendete pure tutti i vostri comodi. (Che 
maledetta combinazione!) 

Far. ( sotto voce a C lapin) In somma, che vuoi 
dirmi? 

Ciò . ( come sopra) Corre voce pel villaggio clic 
il re è giuuto qui sconosciuto. 

Far (c. s.) Chi te lo ha detto? 

Ciò. (c. s.) Tutti lo dicono. 

Far. (Che mai?... Eli sarà così. Quando saprete 
chi sono vi pentirete! Oh povero me.) 

Ciò. ( sullo voce a Farcemann) Vi ho avvertilo 
perchè non facciate qualche bestialità. Al resto 
pensateci voi. 
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SCENA IX. 

Clopin partito e delti. 

Far. (guardando dietro a Clopin ) (Temerario... 
se non fosse... ( guardando indi V oltaire) Per 
questo mi ha detto bestia con tanto coraggio.) 

Fed. ( sotto voce a Farcemann) Non ve lo la- 
sciate sfuggire. 

Far. (con moto di dispetto) Ehi 

F ot. (Ora che che ci penso, voglio essere arre- 
stato.) Signor borgomastro, sono ai vostri 
comandi. Ma avvertite che l’intenzione del re 
non è che si tiranneggino in tal guisa i viag- 
giatori su i quali non cade sospetto, e che ò 
da supporsi abbiano fatte le loro professioni ai 
confiui. Giunto a Sans-Soucy la volete veder 
bel lai 

Far. (A Sans-Soucy. E’deaso, è desso. Povero 
Farcemann!) 

Frd. (come sopra a Farcemann) Arrestate dun- 
que quel l’uomo, signor borgomastro. 

Far. ( incollerito ) Non signore, non lo arresterò. 

Col. (Diventa matto!.) 

Far. (<i Federico ) E anzi seguitemi in prigione 
voi, che nPavete indotto in errore. 

Fed. (Eh! l’avventura sarebbe comica alquanto.) 

Far. ( come sopra) Sì, signore ... in prigione. 
Però... mostratemi le vostre carte. 

Fed. Così andrebbe uu po’ meglio; ma il male 
è che non porto mai carte. 

Far. Ahi voi irodate in questo modo le leggi? 
Signor ostiere di nuova data, vi domando scusa, 
aia il dovere... il re... la patria... insomma, in 
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prigione. A voi (ai soldati che circondano il 
re sema toccarlo). 

, SCENA ULTIMA. 

Hambonnet, Trim , Giannina, Frantz, Clopin, 
Garzoni dell’albergo, e detti.. 

Trim. Che diavolo fate, signor Farcemann, volete 
mettere prigione il reP [la maggior parte de’ 
personaggi si mette in alto d’ inginocchiarsi; 
il re lo impedisca). 

Far. 1 1 re! 

F ol. 11 rei (Ah, capisco ora!) (guardando Trini). 

Barn. Sire, sono afflittissimo di dover darvi una 
notizia. Il signor di Voltaire è già arrivato a 
Bei lino. 

V ol. {Un’altra più bella.) 

Fed ( sorridendo ) Signor consigliere, sono afflit- 
tissimo di dover dirvi clic v’hanno informato 
male, perchè il signor di Voltaire è quello li. 

F ol. Cbe ascolto? Maestà? m’avete conosciuto e 
vi degnaste?... Ab! ora non mi maraviglio se 
non vi piacquero i miei versi. A Cesare non 
piaceva essere Jodato. 

Fed. Mio caro Voltaire, li rileggeremo a Berlino, 
ove verrete meco, e dietro la strada rideremo 
sulla bizzarria di questo inc>>ntro. Fnua, vi 
restituisco il vostro albergo... Ma no. 

Trim. No? Perchè no. Maestà? 

Fed. Devo prima terminare uu affare in cui di- 
ceste di lasciarvi regolare da me. Il borgoma- 
stro ricusò vostra figlia perchè non era più la 
figlia dell'albergatore: ella torna quel che era 
e deve sposare il borgomastro. 
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Fra. e Gta. (Oh Dio!) 

Far. (Che giusto sovrano!) 

Trini. I» verità, Sire, me ne dispiace. 

Far. (s’inginocchia) Ab, Maestà, quanti rin- 
graziamenti. 

Feti, (tranquillissimamente) Non me ne dovete 
nessuno. Non siete voi il borgomastro. 

Far. (senza muoversi dal primo atteggiamento 
e stupefatto) No? 

Fed. 1 borgomastri prussiani rispettano i soldati 
del re di Prussia. Il borgomastro è Fiantv,, 
che non vi supererà certo iu ignoranza, e tanto 
vi sta al di sopra per hu>>n cuore e virtù 
(gioia di Trim, Franti e Giannina che cogli 
alti esprimono al monarca la lor gratitudine). 

Far. (come sopra ) Maestà, se vi avessi cono- 
sciuto... 

Fed. V’bo già detto i motivi di tutto. Levatevi 
dai miei occhi e contentatevi (gli volta le 
spalle). 

Hata, (all’orecchio di Farcemann) Partite per 
il vostro meglio. 

Far. (come sopra) Ora son maritato e impiegato, 
e tutto per un equivoco. 

Rum. (come sopra) Dite per la vostra avarizia 
e per la vostra bestialità (Farcemann parte). 

(Nell’intervallo del colloquio tra Farcemann 
e Rambonnet, Trim t Franti e Giannina a- 
vranno praticati atti di ringraziamento anche 
a Follait e). 

Fed. Trim, troverete presso il cassiere del co- 
mune un ordine che vi compenserà l’iucomodo 
di questo giorno. 

Trini. Ab, Sire, era già più che compensato... 
Fed. Venite, Voltaire. 
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J'rim. Maestà, mi resta a chiedervi solamente 



Fed. Ed èP 

Trim. Poter chiamare d’ora io poi il mio al- 
bergo: l’albergo del gran Federico. 

Fed. Acconsento; e voi, Voltaire, mettete in 
commedia quest’avventura (s'avvia prendendosi 
tolto il, braccio Folta ir e e seguilo da liam- 
bonnel). 

Molle voci • Viva il Gran Federico. 

Trim. E l’albergo del Gran Federico. 



una grazia. 



Fine della Commedia. 
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